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Il patrimonio archeologico, fonte della memoria collettiva e strumento di studio storico e scien-

tifico, viene presentato quest’anno alla Borsa Mediterranea del Turismo Archeologico con il tema

“Archeologia: tutela, fruizione e valorizzazione” che ribadisce l’importanza di un trinomio in

cui ciascun elemento è strettamente legato all’altro: una corretta tutela e gestione garantisce la con-

servazione nel tempo del patrimonio archeologico, permettendone una fruizione allargata e dif-

fusa, che porta a sua volta alla valorizzazione di tesori inestimabili che tutto il mondo ammira.

Migliorare la gestione, la conservazione e la fruizione dei siti archeologici vuol dire preservare nel

tempo il nostro patrimonio, contribuire alla diffusione del sapere e della cultura, ma anche svilup-

pare il comparto economico e turistico ad essa collegato, accrescendo la consapevolezza di

quante e quali risorse culturali e artistiche sono potenzialmente a disposizione di aree geografiche

anche economicamente svantaggiate.

A tal fine è importante favorire ed incentivare il sistema di conservazione integrata in grado di con-

ciliare le rispettive esigenze dell’archeologia e dello sviluppo del territorio.

Bisogna, da un lato, pianificare una politica di finanziamento a sostegno della ricerca archeologica

da parte di enti pubblici nazionali, regionali e/o locali, in funzione delle loro rispettive compe-

tenze, e dall’altro, adottare disposizioni appropriate affinché, nel corso della realizzazione di

grandi opere pubbliche o private, sia prevista la copertura completa del costo di tutte le opera-

zioni necessarie per la salvaguardia di quel patrimonio archeologico che potrebbe essere com-

promesso.

Infine, attraverso un’azione educativa che sviluppi la coscienza del valore del patrimonio archeo-

logico e dei pericoli che lo minacciano, è necessario sensibilizzare i cittadini aumentando la co-

noscenza e la fruizione sostenibile del patrimonio presente sul territorio: l’apertura al pubblico dei

luoghi, soprattutto quelli che accolgono un gran numero di visitatori, non può e non deve dan-

neggiare il carattere archeologico e scientifico dei siti e del loro ambiente.

Da molti anni, in questo senso, il MiBAC è impegnato attivamente nelle politiche di riqualificazione

dei beni tutelati, soprattutto attraverso l’introduzione di attività innovative ed iniziative di valoriz-

zazione.

Tra queste, importante è la partecipazione a alla Borsa Mediterranea del turismo archeologico, ma-

nifestazione volta a promuovere siti e destinazioni archeologiche al fine di creare integrazione tra

diverse culture, favorire la commercializzazione di prodotti turistici specifici, contribuire alla de-

stagionalizzazione turistica e incrementare l’indotto culturale anche in termini occupazionali ed

economici.

Tra i progetti presentati quest’anno dagli Istituti territoriali del MiBAC di particolare rilevanza vi è

quello sull’archeologia navale e subacquea che, con il progetto Archeomar ha, finora coinvolto

Campania, Basilicata, Calabria e Puglia per la valorizzazione di tesori archeologici e paesaggistici le-

gati al mare.

Da sottolineare anche la presenza del Trentino-Alto Adige che promuove le importanti testimo-

nianze archeologiche presenti sul territorio con i progetti Archeoparc di Villandro e Tridentum, La

città sotterranea.

Con il progetto sul Battistero Paleocristiano di San Giovanni in Fonti le cui prime testimonianze ri-

salgono ad una lettera del 527 di Aurelio Flavio Cassiodoro, la Campania promuove il territorio del

Vallo di Diano nella provincia di Salerno.

Il progetto di valorizzazione del Castello di Canossa e del Museo Nazionale “Naborre Campanini”,

realizzato in Emilia-Romagna è un esempio di valorizzazione del patrimonio archeologico finanziata

con fondi pubblici (Lotto e ARCUS)

Dalla discarica rinascimentale (XV secolo) di Foro Giulio Cesare a Cividale ai laboratori Giocare con



l’Arte è il progetto che vede il coinvolgimento dei ragazzi da parte degli Istituti MiBAC presenti nel

Friuli Venezia Giulia.

Ager Praenestinus è un esempio di valorizzazione di bellezze naturalistico-paesaggistiche nella

zona dell’Agro Tiburtino-Prenestino” (Lazio), che prevede un programma di restauri e risanamento

ambientale.

Le Marche presentano la Stanza delle meraviglie dell’Antiquarium Statale di Numana in provincia

di Ancona, in cui sono esposte le ultime meraviglie restituite dalle necropoli picene di Sirolo e

Numana ponendo l’accento sulla necessità del restauro dei materiali rinvenuti, della loro cataloga-

zione, del loro studio e divulgazione.

Il progetto del Molise mira a valorizzare la storia e la cultura del territorio proponendo Tratturi e della
Civiltà della Transumanza progetto che punta ad ottenere il riconoscimento da parte dell’UNESCO,

di questi itinerari, patrimonio dell’umanità.

Il Piemonte propone un progetto per la valorizzazione dei siti archeologici del bacino del Po e del

Canavese, uno per la zona presso Monteu da Po, lungo la sponda destra del fiume a poca distanza

dalla confluenza della Dora Baltea ed, infine, il progetto Abbazia di Fruttuaria, fondata, secondo

la cronaca, nel 1003 da Guglielmo da Volpiano.

La Puglia propone il progetto relativo al vicinio di Santa Maria de Jure Ioannaci Seu San Giuseppe

nella zona della Bari vecchia.

Infine la Sardegna presenta il progetto Tecnologie interattive di computer grafica applicate alla ri-
cerca archeologica: ipotesi ricostruttiva del Nuraghe Arrubiu felice connubio tra tecnologia e va-

lorizzazione.

Mario Resca
Direttore Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale
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I musei di archeologia subacquea e navale in Italia:
geografia e politica culturale
Luigi Fozzati

Le acque del Mediterraneo custodiscono il più grande museo del mondo: un museo

subacqueo che si compone di città e porti, strade e ponti, fortezze e peschiere,

relitti di navi, di aerei e di carri armati. La storia della presenza dell’uomo sulla terra

ha lasciato tracce importanti vicino all’acqua e sull’acqua, dolce e salata: mari, laghi,

fiumi e lagune hanno conservato nel tempo questo lungo e quasi ininterrotto filo

rosso che collega oltre 10.000 anni di storia.

L’importanza dell’acqua ha fondato civiltà lacustri (i villaggi palafitticoli europei

dell’età del bronzo), potamiche (Egitto, Mesopotamia), e marinare (Venezia), ma

gli esempi sono numerosissimi e si possono trovare in tutti i continenti. Il

Mediterraneo, per la sua posizione geografica e per le vicende antropiche che

ha ospitato, rappresenta senz’altro un orizzonte di ricerca privilegiato: le conti-

nue scoperte archeologiche subacquee ne sono una preziosa conferma.

Il Progetto Archeomar nasce proprio dall’esigenza di dotare il Ministero per i Beni

e le Attività Culturali di una Carta Archeologica delle Acque Italiane: una grande

carta di archeologia subacquea costruita con le più aggiornate tecnologie infor-

matiche tali da consentire una moderna tutela dei beni culturali sommersi.

È stato proprio il successo della prima fase del Progetto Archeomar, che ha

riguardato Campania, Basilicata, Calabria e Puglia, a evidenziare la necessità

di verificare la consistenza delle strutture museali relative ai beni subacquei

e navali: la presa di coscienza della dimensione di questo particolare patri-

monio rinvia alla reale disponibilità di spazi sia per la conservazione

(magazzini) sia per la valorizzazione (musei).

La ricerca effettuata ha rilevato una presenza estremamente variegata di strutture

dedicate alla memoria in particolare del mare (tralasciamo qui l’esito del lavoro

relativo a fiumi e laghi).
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Il quadro di sintesi che emerge è il seguente:

a) assenza di una politica culturale nazionale;

b) iniziative locali strettamente derivate da forti prese di posizione di singoli stu-

diosi o di ambienti culturali circoscritti;

c) concentrazione di iniziative in aree specifiche;

d) vivacità diffusa in nuove zone assolutamente prive di precedenti.

Il risultato può sorprendere in senso negativo, ma ciò è sostanzialmente dovuto

alla scarsa conoscenza che in genere si ha del rapporto tra gli italiani e il mare in

epoca moderna e contemporanea: si veda il recente studio di Paolo Frascani, Il
mare, pubblicato nel 2008 dalle edizioni de Il Mulino di Bologna.

Benché il lavoro dell’Italia sul mare sia ricordato dal testo della Costituzione che

ha compiuto 60 anni proprio nel corso del 2008, solo da poco varie iniziative pub-

bliche e private hanno dato rilievo culturale alle varie attività che vedono gli ita-

liani protagonisti sul mare o vicino alle nostre coste. Nel corso del 2009 è ripar-

tito il Mondomare Festival di Lerici (31 maggio-1 giugno) dopo il successo delle

prime tre edizioni; il 18 settembre sempre a Lerici è stata organizzata la I Rassegna

di Letteratura e Cultura marinaresca (18-19-20 settembre) denominata “Lerici legge

il mare” dedicata al tema Pirati, corsari e lupi di mare; a La Spezia è stato orga-

nizzata la prima edizione della Festa della Marineria (11-16 giugno), biennale di

arte, cultura, scienza e tradizioni del mare promossa dal Comune di La Spezia,

Marina Militare, Regione Liguria, Provincia della Spezia, Comuni di Lerici e

Portovenere, Camera di Commercio, Autorità Portuale, Nuc-Nato Undersea

Research Centre e Comitato del Palio del Golfo; a Cattolica è proseguita

l’International Summer School (1-6 giugno) sul tema “Mediterraneo. Sulle rotte dei
relitti e dei linguaggi del mare” a cura del Centro Culturale Polivalente del Comune

di Cattolica e dell’Università di Bologna, con la direzione di Lucia De Nicolò; il Festival

del Mondo Antico Antico/Presente XI dal 18 al 21 giugno 2009 a Rimini.

A Cesenatico è invece partita la prima edizione di “Marineria”, festa di tradizioni,

barche, sapori, incontri, spettacoli (15-20 giugno), realizzata nell’ambito della mani-

festazione “Incontri di Mare”, promossa dall’Assessorato turismo Regione Emilia-

Romagna (cofinanziamento progetto interreg di sviluppo turistico “Itinerari nella

cultura, storia, tradizioni, paesaggi del Mare e delle miniere di mare”). All’interno

di “Marineria” ha preso avvio il corso inaugurale della “Scuola di vela e navigazione
storica”, diretta da Stefano Medas, frutto della collaborazione tra L’Istituto

Italiano di Archeologia e Etnologia Navale (Istiaen) e il Museo della Marineria di

Cesenatico. Come si vede, due sono i polmoni mediterranei della penisola: la Liguria

e l’Emilia Romagna. Ovvero, le due regioni dove il turismo del mare ha raggiunto

il massimo sviluppo e dove, non a caso, si sente la necessità di fermare il tempo

e riappropriarsi di un patrimonio che fa parte del dna delle locali popolazioni.

Il nuovo impegno culturale è rilevabile attraverso i nuovi musei allestiti lungo i 7500

km di sviluppo costiero, la valorizzazione di spazi particolari come le tonnare (ton-

nara di Bivona a Vibo Valentia e la tonnara Florio di Favignana, per il cui restauro

la Regione Siciliana ha stanziato 15 milioni di euro con fondi POR), il restauro di

alcuni esemplari di imbarcazioni tradizionali del XIX e inizi del XX secolo, la pub-

blicazione di nuove riviste anche a grande tiratura in regolare vendita nelle edi-

cole di tutto il Paese (Arte navale e Yacht Digest). La stessa Marina Militare si sta

attrezzando per partecipare a questo sforzo innovativo: ne è un esempio quanto

succede a La Spezia, dove l’arsenale è oggetto d’intervento in stretta collabora-

zione con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Seppure lentamente, l’Italia

sta procedendo verso la realizzazione di un sistema di musei del mare e della

navigazione che in breve interesseranno tutta la penisola: sarebbe interessante a
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questo punto prevedere un circuito anche acqueo di visita e non solo su gomma.

I nuovi musei che vedranno la luce entro pochi anni disegneranno un’Italia diversa,

finalmente legata al suo Mediterraneo: dopo il Galata di Genova e il nuovo Museo

di Cesenatico, arriveranno i musei di Grado, Caorle e Venezia, dove la collabo-

razione tra Stato ed enti locali rappresenta la chiave di volta del sistema di gestione

e di fruizione al pubblico. Come valutare questa presenza museale in Italia? Che

ruolo assegnare a tale sforzo? Quale futuro intravvedere in tale risposta per i beni

culturali dei nostri mari e delle nostre acque interne?

L’identificazione del patrimonio culturale delle acque italiane

Le ricerche e i censimenti finora effettuati ci restituiscono una geografia dei musei

dell’acqua italiani inaspettata:

- secondo Riccardo Nassigh, i musei navali e marittimi aperti nel nostro Paese sono

17 (un museo ogni 433,8 km di costa, ma ci sono anche musei non sul mare):

Bologna (Museo delle Navi), Camogl i- GE (Acquario tirrenico e Museo Civico
Marinaro “Gio-Bono Ferrari”), Genova - Pegli (Civico Museo Navale), Imperia

(Museo Navale Internazionale del Ponente Ligure), La Spezia (Arsenale e Museo
Tecnico Navale), Marsala (Museo di Capo Lilibeo), Milano (Museo Nazionale
della Scienza e della Tecnica e Museo Navale didattico), Milano (Acquario Civico),

Nemi - RM (Museo delle Navi), Pescara (Museo Ittico), Pianello del Lario -CO

(Museo della Barca Lariana), Roma - Fiumicino (Museo delle Navi), Taranto (Museo
oceanografico), Trieste (Acquario marino), Trieste (Civico Museo del Mare),

Venezia (Museo Storico Navale). Si tratta di un elenco non completo: manca

ad esempio il Museo delle navi romane di Albenga. A parte una presentazione

entusiasta di Giorgio Giorgerini, difetta una qualsiasi illustrazione dell’autore circa

i criteri seguiti per la compilazione dell’inventario, che riguarda ventiquattro Paesi

europei. Le schede di presentazione di ogni singolo museo risultano completa

ed esauriente. La tabella riassuntiva (cancellato 1) permette alcune riflessioni:

la supremazia della Gran Bretagna è netta, seguono Francia e Germania, quindi

l’Italia; gli altri Paesi registrano numeri inferiori anche in conseguenza del minor

sviluppo costiero nazionale (regola non valida per tutti: ad esempio la Turchia,

nelle ultime posizioni) (R. Nassigh. A cura di. 1991. Guida ai musei navali e marit-
timi d’Europa. Milano: Odos Edizioni).



- L’antropologa Macrina Marilena Maffei coordina un gruppo di lavoro, nell’am-

bito di un progetto promosso dal Ministero del Turismo con il sostegno della

Comunità Europea, volto a comporre un quadro esaustivo dei musei del mare

del bacino mediterraneo. Il lavoro, durato due anni (1992 e 1993), sfocia nella

pubblicazione di un importante volume finale a cura del Ministero del

Turismo e dello Spettacolo. Nelle pagine iniziali M.M. Maffei illustra la meto-

dologia seguita nel lavoro di inchiesta sul campo. I Paesi analizzati sono cin-

que: Francia, Spagna, Portogallo, Grecia e Italia. Per l’Italia i musei censiti sono

76, di cui 1 (Abruzzo), 2 (Calabria), 13 (Campania), 6 (Emilia Romagna), 4 (Friuli

Venezia Giulia), 3 (Lazio), 13 (Liguria), 3 (Lombardia), 3 (Marche), 7 (Puglia), 2

(Sardegna), 12 (Sicilia), 4 (Toscana), 3 (Veneto) (un museo ogni 97,04 km di costa,

ma vi sono anche musei non sul mare). È un elenco ancora parziale, che pur

comprendendo materiali della cultura marinara come gli ex-voto presenti in nume-

rosi santuari, non è tuttavia esaustivo: manca ancora una volta ad esempio il Museo

delle Navi Romane di Albenga.

- Nel dicembre del 2003 viene pubblicato l’aggiornamento di questo elenco con

la presentazione del Ministro delle Attività Produttive Antonio Marzano. Le cura-

trici sono due: Macrina Marilena Maffei e Rosa Parisi. Il volume, anche questa

volta non in vendita, si presenta con le dovute ambizioni: La grande guida dei
Musei del Mare Mediterraneo. In effetti, la geografia del Mediterraneo passa dai

cinque Paesi della prima edizione ai dieci dell’attuale edizione: Italia, Francia,

Spagna, Grecia, Malta, Israele, Croazia, Marocco, Montenegro, Slovenia. Il

Portogallo viene lasciato fuori. Per l’Italia i musei/strutture censiti passano da 76

a 104 (111 con i musei in preparazione) (un museo aperto al pubblico ogni 70,91

km di costa, ma vi sono anche musei non sul mare).

- Il censimento dei musei costieri italiani, curato dalla geografa Fabiana Callegari,

arriva alla rispettabile cifra di 606 musei: il che significa –prendendo come dato

complessivo dello sviluppo costiero 7.375,3 km- un museo ogni 12 km circa

(CALLEGARI F. 2003. Sistema costiero e complessità culturale. Elementi geografici
per la gestione integrata. Bologna: Pàtron).

Dal presente al futuro

Se il presente dei musei del mare italiani si configura come un patrimonio comun-

que ingente, il futuro ha bisogno di una maggiore chiarezza e di un’imprendito-

10



rialità specifica in senso geografico e turistico. Anzitutto, va definito cos’è un museo

del mare: i musei del mare sono esposizioni tematiche per lo più realizzate vicino

al mare e, spesso in spazi già destinati ad attività attinenti il mare stesso: arsenali,

tonnare, spazi portuali etc. All’interno, vengono esposti i reperti di cultura mate-

riale, e non solo, che raccontano la storia dell’uomo sul mare e vicino al mare: bar-

che, attrezzi da calafato, strumenti per la navigazione, attrezzi per la pesca, carte

nautiche, fotografie, …reperti archeologici, …canti e miti, la civiltà balneare, …,

gli ex-voto, le preghiere dei marinai e di chi va per mare… Ma specificamente,

questi musei possono essere suddivisi in tre classi tipologiche:

- i musei di documentazione raccolgono nel tempo e in modo indiscriminato

tutto ciò che riguarda il tema “uomo e mare”: si tratta di oggetti di vita vissuta,

appartenuti a parenti o amici di amici, persone anziane o appena defunte, cari-

chi di ricordi anche personali, testimoni di una comunità che col mare ci ha vis-

suto, lottato e talora perso. Sono istituzioni pubbliche volute fortemente dalla

comunità locale, che fornisce a livello di volontariato i servizi di manutenzione

e apertura al pubblico. Possono evolvere in veri e propri musei civici, con diret-

tore (talora il direttore della biblioteca locale), quando lo sforzo iniziale basato

sull’entusiasmo e sull’orgoglio delle proprie radici cede il passo ad un

metodo di lavoro più razionale che “rivede” il patrimonio raccolto e lo orga-

nizza in modo coerente con gli sviluppi del territorio di cui è espressione. Alcune

di queste caratteristiche possono essere riscontrate nei musei di valorizzazione

di particolari associazioni professionali o anche di pubbliche istituzioni (cele-

brazioni di eventi bellici, fasti del corpo di appartenenza, etc.).

- i musei di valorizzazione riguardano nello specifico proprio i musei che nascono

in seno a forti enti istituzionali che hanno il mare come ambiente di lavoro: la

Marina Militare, l’Associazione Marinai d’Italia, le cooperative per la pesca e,

non ultime, le numerose chiese e santuari con raccolte significative di ex-voto

marinari. Qui si espone e si valorizza un patrimonio già posseduto, non oggetto

di ricerche o acquisti, sebbene talora arricchito di donazioni ma a museo già

aperto. La gestione è garantita dal personale interno, variamente coinvolto.

- i musei scientifici sono istituzioni pubbliche o private che nascono per sod-

disfare una necessità di ricerca: storica, archeologica, antropologica. Il servizio

al pubblico fa parte dell’offerta, ma non è senz’altro la parte più importante anche

se tale sembra ai più. Compito dei musei scientifici è promuovere la ricerca nei
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vari settori: fonti storico-archivistiche, archeologia subacquea e navale, antro-

pologia delle acque. La funzione scientifica e la dimensione interdisciplinare

di questa tipologia di museo prevede un organico di tipo professionale: archeo-

logi, storici, antropologi, restauratori, magazzinieri, custodi etc. Il settore espo-

sitivo è affiancato e preceduto da magazzini dedicati, laboratori di restauro e

di ricerca, biblioteca specializzata, deposito attrezzature per le indagini subac-

quee e in aree umide etc. La gestione del complesso richiede bilanci solidi anno

per anno, anche a fronte di successi di pubblico. Ciò spiega come alle spalle

di tali musei vi siano istituzioni forti come ministeri, regioni o amministrazioni

comunali di una certa entità (come la città di Genova per il suo “Galata”), pronti

a ripianare i deficit.

Il Progetto Archeomar è impegnato a rilevare le esigenze museali lungo i 7375 km

delle coste mediterranee italiane: un circuito culturale strategico per una nuova

economia e un nuovo turismo del mare.
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PROGETTI EUROPEI - I musei europei in rete:
il progetto ATHENA
Marzia Piccininno

ATHENA, acronimo di Access to cultural heritage networks across Europe, è un

progetto europeo finanziato nell’ambito del programma eContentplus, sviluppato

a seguito dei risultati del progetto MINERVA; il suo obiettivo principale è quello

di facilitare l’accesso dei musei degli Stati membri in Europeana, la Biblioteca digi-

tale europea, attraverso l’elaborazione di linee guida e strumenti tagliati sulle loro

specifiche esigenze.

Nel consorzio sono rappresentati ben 20 paesi dell’Unione europea e 3 stati extra-

europei in qualità di osservatori; oltre 100 musei di grande rilievo ed altre istitu-

zioni culturali sono direttamente associate al progetto. Il coordinamento di ATHENA

è stato affidato al Ministero per i beni e le attività culturali.

Il progetto ATHENA è nato nell’ambito del dibattito avviatosi tra gli esperti euro-

pei di digitalizzazione della rete MINERVA in merito alle problematiche connesse

all’interoperabilità delle banche dati di oggetti museali. Rispetto al settore dei beni

librari, tradizionalmente più strutturato e più uso all’applicazione di standard descrit-

tivi, catalografici e di metadati, quello dei musei presenta, nonostante alcune signi-

ficative proposte, un approccio molto disomogeneo alla digitalizzazione in cui

non vi è una grande condivisione, e talvolta applicazione, di standard che faci-

litino l’interscambio dei dati digitalizzati.

Sulla base di queste considerazioni si sta sviluppando il lavoro di ATHENA. Le

oltre 100 istituzioni europee coinvolte, che saranno circa 200 alla fine del progetto,

costituiscono un nucleo significativo per:

- verificare l’impiego di standard di metadati per la gestione e la descrizione

delle risorse;

- identificare gli standard tecnici e i protocolli per lo scambio dei dati più

diffusi;

- esaminare l’uso del multilinguismo, dei thesauri e dei vocabolari controllati in

ambito museale;

- analizzare come le istituzioni hanno affrontato (ed eventualmente risolto) le que-

stioni legate al diritto di proprietà intellettuale, al copyright e al DRM.

I risultati attesi:

- sviluppare uno strumento capace di integrare i diversi standard, tecnologie e

mezzi utilizzati dai musei e dialogare con la struttura semantica di Europeana;

- produrre raccomandazioni e linee guida per i musei affinché possano soste-

nere progetti interni di digitalizzazione e integrarli in un’ottica europea;

- promuovere tra i musei l’uso degli standard e la cultura dell’accesso aperto e

della condivisione delle risorse.

Tutte le informazioni sul progetto ATHENA sono disponibili all’indirizzo web

www.athenaeurope.org.
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STACHEM - Scienza e tecnologia per l’archeologia
e il patrimonio culturale nel Mediterraneo orientale
Marzia Piccininno, Maria Teresa Natale

Il bacino orientale del Mediterraneo, che include la Grecia, l’Asia Minore, Cipro

e il Levante, è probabilmente una delle più ricche aree del mondo quanto

a patrimonio archeologico, e dunque una delle più studiate; nonostante ciò,

le analisi scientifiche di ricerca e documentazione e i servizi di conservazione

e comunicazione non sono integrati in una strategia regionale. Nella regione

sono infatti presenti centri di studio eccellenti, alcuni dei quali membri del

presente progetto, e strutture di ricerca avanzata, ma mancano un coordi-

namento e una politica unitari. Tutto ciò comporta una serie di conseguenze

sfavorevoli, come la duplicazione degli sforzi, la mancanza di interoperabilità

tra i dati raccolti e, in linea più generale, la perdita di opportunità di colla-

borazione tra enti di ricerca. A questa situazione è da aggiungere l’evidente

carenza di risorse tecniche e scientifiche, come, per citarne alcune, labora-

tori di chimica e fisica applicata all’archeologia, centri di comunicazione mul-

timediale, biblioteche digitali, con la conseguenza che spesso i procedimenti

di analisi e di elaborazione dei dati sono realizzati in luoghi remoti.

STACHEM è un progetto finanziato dalla Commissione europea nel Settimo

Programma Quadro, Programma specifico “Capacità”, Infrastrutture di ricerca.

Coordinato dal Cyprus Institute (http://www.cyi.ac.cy), STACHEM (Science and

Technology for Archaeology and Cultural Heritage in the Eastern Mediterranean)

è un consorzio di enti che rappresentano il più alto livello di competenza scien-

tifica e tecnologica nelle materie trattate dal progetto. Il suo scopo è quello di

contribuire allo sviluppo di un piano strategico regionale per le infrastrutture di

ricerca dedicate alle scienze archeologiche e alla digitalizzazione del patrimo-

nio del Mediterraneo orientale.

I risultati del progetto STACHEM includeranno proposte per attività transna-

zionali congiunte basate sulla ricerca di opportunità per sinergie e coordi-

namento, così come l’accertamento delle necessità degli utenti, la definizione

di linee guida per buone pratiche e direttive per gli sviluppi futuri delle infra-

strutture. Al fine di mantenere un continuo monitoraggio e un costante aggior-

namento, la comunità degli utenti sarà coinvolta nel corso di seminari perio-

dici.. In aggiunta ai benefici su scala europea e regionale, il progetto avrà un

impatto anche a livello nazionale, con la definizione di un piano a medio e

lungo termine tra le istituzioni coinvolte nel progetto.

STACHEM contribuirà allo sviluppo di un piano strategico regionale per le infra-

strutture di ricerca del Mediterraneo orientale nel campo delle scienze archeo-

logiche e della digitalizzazione del patrimonio.

Il Ministero per i beni e le attività culturali, in particolare, è responsabile della sezione

del progetto che prevede la realizzazione di un inventario delle infrastrutture esi-

stenti per la digitalizzazione del patrimonio culturale e archeologico nel

Mediterraneo orientale e dell’identificazione dei bisogni.
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“La sicurezza partecipata”.
Sinergie complementari negli interventi di tutela
e valorizzazione del patrimonio archeologico
e storico artistico del Mezzogiorno d’Italia
Maria Concetta Cassata e Gabriella Cetorelli Schivo

INTRODUZIONE

Con il Programma Operativo Nazionale “Sicurezza per lo Sviluppo del Mezzo-

giorno d’Italia”, per il periodo 2000-2006, si è finanziato l’avvio di un nucleo di

interventi selezionati in base alla considerazione dell’urgenza prioritaria di cir-

coscritte realtà territoriali, nella fattispecie, per quanto attiene il Ministero per i

Beni e le Attività Culturali, finalizzate al recupero e alla messa in sicurezza di aree

archeologiche e storico artistiche, sedi archivistiche e museali, di rilevante inte-

resse nell’ambito del Patrimonio nazionale.

In tal senso l’attuazione del PON si è rivelata decisiva nel consentire un concreto

risanamento e rafforzamento del sistema socio/economico, in particolare pro-

prio nelle zone motivatamente scelte quali “aree campione” (Regioni Obiettivo1:

Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia) e, specie relativamente al

Patrimonio culturale, mediante un innovativo rapporto con le comunità residenti,

il mondo dell’imprenditoria e del lavoro, le organizzazioni sindacali, gli Enti lo-

cali e tutte le altre realtà operanti sul territorio.

L’iniziativa è sorta dalla considerazione che il legame negativo fra criminalità e cre-

scita economica e culturale, con particolare riferimento alle Regioni economica-

mente meno sviluppate, potesse essere convenientemente contrastato attraverso

un cospicuo investimento in termini di sicurezza, intesa quale stabile compo-

nente di un equilibrato progresso socio-economico, come pure culturale.

Alla luce di tali presupposti, il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, di con-

certo con il Ministero dell’Interno – Dipartimento della Pubblica Sicurezza –, con

il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri e il Ministero dell’Economia e Fi-

nanze, ha presentato il Progetto “Tecnologie per la tutela delle risorse culturali

ed ambientali” al fine di conseguire l’obiettivo globale di “determinare, nel
tempo, su tutto il territorio del Mezzogiorno italiano, a partire dalle aree più sen-
sibili,condizioni fisiologiche di salvaguardia, quantomeno pari a quelle sussi-
stenti nel resto del Paese”.



Con tale Programma il Ministero BAC, in sinergia con gli altri Enti coinvolti, ha evi-

denziato il concetto di “sicurezza” come “bene pubblico” con caratteri di rela-

tiva originalità rispetto al passato, ponendo l’accento sulla necessità di un

maggiore coinvolgimento delle molteplici realtà territoriali, in particolar modo le

Regioni, i Comuni e le altre articolazioni delle Istituzioni sul territorio, nella tutela

di un Bene che sempre più viene individuato come fattore di crescita civile, so-

ciale ed economico.

Tale Patrimonio, costituente il “Museo Italia” ha rappresentato, per alcuni “pro-

getti pilota”, anche la possibilità di valorizzare la Nazione attraverso l’incremento

del turismo culturale.

Inoltre sono state realizzate pubblicazioni, prodotti multimediali, campagne

pubblicitarie, convegni, conferenze, seminari e tavole rotonde, nella consape-

volezza che “comunicare sicurezza significa attuare lo sviluppo” mediante atti-

vità di sensibilizzazione.

IL PROGETTO

Il progetto ha avuto la finalità di potenziare il sistema per il controllo tecnolo-

gico del territorio attraverso l’adozione di strategie per il miglioramento della

protezione e vigilanza nelle grandi aree archeologiche e museali, nonché dei

complessi monumentali, anche adibiti ad archivi del Mezzogiorno, per corri-

spondere non solo alle esigenze dell’utenza europea, ma anche alle raccoman-

dazioni di Organismi sopranazionali, quali l’UNESCO, per una corretta gestione

e tutela del patrimonio artistico.

Tali progetti, incentrati su interventi di mappatura e monitoraggio, protezione

passiva e televigilanza dei siti di interesse, si sono integrati con gli eventuali si-

stemi/organismi di vigilanza esistenti, interagendo con le centrali operative delle

Forze dell’Ordine e realizzando un valore aggiunto in termini di sicurezza.

Nello specifico, le azioni di intervento sono state principalmente:

- Potenziamento del sistema per il controllo tecnologico del territorio, attraverso

l’adozione di sistemi informativi geografici in cui sono localizzati,con oppor-

tune basi di dati a carattere settoriale, gli ambiti del patrimonio diffuso,suscet-

tibili di rischio (trafugamento in aree di scavo, manomissione del contrasto

ambientale, furto di oggetti d’arte, etc.).

- Protezione da azioni criminose di siti di particolare rilevanza, con elevata
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esposizione al rischio, tramite il miglioramento della protezione e vigilanza nelle

grandi aree archeologiche e museali, nonché dei complessi monumentali adi-

biti a diverse destinazioni d’uso nel Mezzogiorno, per corrispondere alle esi-

genze di conservazione, valorizzazione e fruizione del Patrimonio.

- Recupero di beni confiscati alle organizzazioni criminali e destinati alla frui-

zione e conservazione dei beni archeologici.

Il Progetto, avviato negli anni 2000-2006, affidato nel 2006 al Servizio III – Ufficio

Tecnico del Dipartimento per i Beni Culturali e Paesaggistici – è proseguito nel

corso negli anni 2007-2008 nell’ambito dell’Ufficio del Segretario Generale

e quindi presso la Direzione Generale per l’Organizzazione, l’Innovazione, la

Formazione, la Qualificazione professionale e le Relazioni sindacali del MIBAC.

Va rilevato che il Progetto iniziale prevedeva 21 interventi nelle seguenti Regioni

e Ambiti:

- Basilicata: Val d’Agri - Valle del Sinni - Bernalda Metapontino - Policoro

- Calabria: Vibo Valentia - Sibari - Crotone - Locri

- Campania: Ercolano - Reggia di Caserta - GIS Campania

- Puglia: Arpi - Copertino - Otranto - Bari

- Sardegna: Caprera - Nora - Tharros - Barumini

Progetto “I Sentieri della memoria”

- Sicilia: Archivio di Stato di Palermo

I PROGETTI “PILOTA”

A questi Progetti si sono aggiunti, utilizzando le somme derivanti dai ribassi d’asta,

altri 6 interventi risultati particolarmente significativi per l’impiego di modelli cul-

turali e organizzativi, mezzi tecnologici e strumenti operativi d’avanguardia.

Questi progetti, nel loro insieme, hanno permesso di favorire la diffusione della

cultura dell’innovazione nel campo della salvaguardia e della tutela del territo-

rio,consentendo di promuovere situazioni “di eccellenza”, all’interno del più

ampio concetto della “sicurezza partecipata”, obiettivo conseguito attraverso

strategie integrate e concertate tra tutti gli Enti attori.
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Si riportano, di seguito, le situazioni di maggiore rilievo emerse nelle varie Re-

gioni coinvolte.

- Sardegna: Progetto “I sentieri della memoria”

- Campania: Progetto “Sistema Informativo Geografico della Campania” (GIS)

- Campania: Reggia di Caserta e Parco Vanvitelliano

Area Archeologica di Ercolano

- Puglia: Area Archeologica e Ipogeo ellenistico della Medusa di Arpi

- Calabria: Museo Civico Archeologico e Polo Culturale di Cirò

Museo del Parco Archeologico di Capo Colonna a Crotone

- Basilicata: Progetto Museo Archeologico Nazionale di Metaponto

- Basilicata - Sardegna: “Progetto Sistema Informativo Archeologico” (SIA).

Nello specifico:

SARDEGNA
Progetto:“I Sentieri della Memoria”- Carte e guide di accesso al territorio.
Curato dalla Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Sarde-

gna in collaborazione con tutte e 4 le Soprintendenze di Settore e del Nucleo

Tutela dei Beni Culturali del Comando dell’Arma dei Carabinieri, l’intervento si è

avvalso anche della collaborazione degli Enti locali e Territoriali, con il coinvol-

gimento di circa 150 Comuni ed il censimento di circa 2000 siti.

CAMPANIA
Progetto GIS – “Sistema Informativo Geografico” della Campania

Il Progetto ha previsto come obiettivo comune primario l’identificazione e il po-

sizionamento georeferenziato sulla carta tecnica regionale vettoriale in scala

1:5.000 e su carte topografiche in formato digitale in scale 1:25.000,1:50.000,

1:100.000 di aree e monumenti di interesse archeologico, architettonico e pae-

saggistico vincolati, noti ed emergenti, ovvero individuati mediante ricognizioni

sul campo come di interesse culturale, sottoposti a rischio.
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Sono stati inoltre individuati alcuni sottoprogetti particolari, per alcune aree di in-

teresse, selezionate in base ai tipi di rischio presenti e a precise caratteristiche

geo-morfologiche, ambientali e paesaggistiche, storico culturali ed amministra-

tive, quali modelli del territorio regionale.

In particolare:

- Studio del rischio ambientale ed antropico

- Studio del fenomeno delle persistenze/interferenze insediative

- Studio del paesaggio storico

- Studio di sistemi di salvaguardia e sviluppo turistico culturale.

Tali modelli interpretativi sono stati applicati a specifiche aree campione del ter-

ritorio campano, in modo da costituire altrettanti modelli applicativi replicabili

in contesti simili ed integrabili tra loro. Attraverso tali modelli si è intrapresa, al-

tresì, una analisi sistematica del territorio campano, da analizzare nelle varie ma-

nifestazioni singole e macroscopiche ad un livello di maggiore approfondimento,

sintetizzabili in carte tematiche e “storicizzate” a scala di dettaglio, insieme alle

basi di dati documentarie e catalografiche che le sottendono e ne costituiscono

il presupposto scientifico e conoscitivo.

Tali strumenti appaiono dunque indispensabili, nelle attività di tutela, controllo,

valorizzazione e progettazione ordinarie e straordinarie, in collaborazione con

le Forze dell’Ordine, gli Enti Pubblici e i soggetti cointeressati in ambito regionale

e nazionale.

Progetto Reggia di Caserta
Il Progetto è consistito precipuamente nell’allestimento di impianti antieffrazione,

anti-intrusione e antivandalismo, con apparato televisivo a circuito chiuso e si-

stema di supervisione, realizzati all’interno della Reggia mediante interventi di

alta specializzazione tecnologica.

Progetto Parco Vanvitelliano di Caserta
L’intervento ha visto l’estensione e l’implementazione dei lavori di protezione

anti-intrusione, antivandalismo e video-controllo dei varchi di accesso al Com-

plesso Vanvitelliano.
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Progetto Area Archeologica di Ercolano
L’alto tasso di criminalità presente a ridosso della zona archeologica di Ercolano

rileva un comparto sociale con forte degrado urbano, economico e culturale di

cui risente l’Istituzione dedicata agli scavi. Per tale ragione il sito di Ercolano, nel-

l’ambito del Progetto PON 2000-2006, è stato sottoposto ad interventi di messa

in sicurezza, tutela e salvaguardia dell’intero perimetro degli scavi, con impianti

di videosorveglianza ad alto profilo tecnologico, ed è stato inoltre realizzato il

potenziamento del sistema di protezione ed anti-intrusione dell’intero perimetro

dell’area, per contrastare i gravi fenomeni connessi alla criminalità organizzata.

PUGLIA
Area archeologica ed Ipogeo Ellenistico della Medusa di Arpi.
L’area antica di Arpi ha costituito negli ultimi decenni il campo di una delle de-

vastazioni del patrimonio archeologico italiano più capillare e selvaggia di tutti i

tempi, rendendo questo inestimabile patrimonio della Puglia “il simbolo della
tutela archeologica negata” (M. Mazzei).

Per tale motivo il Progetto PON 2000-2006 ha previsto l’adozione di misure di sal-

vaguardia tecnologicamente avanzate, atte a garantire e preservare il sito in cui

sorge il monumentale ipogeo ellenistico “della Medusa”.

La messa in sicurezza del parco archeologico è intervenuta anche sulle strutture

realizzate a copertura dell’ipogeo, onde evitarne il degrado e preservarlo da atti

criminosi che ne danneggino ulteriormente le pregevoli strutture.

CALABRIA
Museo Civico Archeologico e Polo Culturale di Cirò
Il progetto ha previsto l’adeguamento di un immobile confiscato alla criminalità

organizzata da destinare alla fruizione e alla conservazione di beni archeologici.

L’idea progettuale è stata dettata dalla volontà di porre in sicurezza e garantire una

corretta fruibilità del patrimonio archeologico rinvenuto nel territorio di Cirò (KR).

I reperti sono di provenienza protostorica e greco arcaica, oltre che inerenti a

sporadici elementi di materiale italico di IV- III secolo a.C., connessi agli inse-

diamenti brettii lungo la costa.

Il progetto è stato finalizzato alla musealizzazione di questo cospicuo patrimo-

nio, attraverso interventi conservativi, di protezione e valorizzazione, anche me-

diante la realizzazione di attività culturali complementari, mirate alla rivalutazione

delle risorse locali e all’interazione tra le stesse.
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Museo del Parco Archeologico di Capo Colonna a Crotone
Il Museo, che presenta una ricca collezione pertinente i pregevoli materiali del

santuario di Hera Lacinia – tra i più rilevanti della Magna Grecia- contiene al suo

interno anche una interessante sezione dedicata all’“archeologia del mare”.

Il progetto ha visto la messa in sicurezza dell’edificio e dei rilevanti reperti in

esso conservati, grazie all’utilizzo di tecnologie all’avanguardia nel settore della

tutela e della prevenzione del patrimonio culturale.

BASILICATA
Progetto Museo Archeologico Nazionale di Metaponto.

I lavori effettuati nel Museo di Metaponto (Comune di Bernalda MT) e nell’area an-

tistante sono stati tutti finalizzati al potenziamento delle misure di sicurezza pas-

siva ed elettronica, alla riqualificazione degli accessi e della zona verde, al

miglioramento delle condizioni di visita, ed alla costituzione di un autonomo

impianto di produzione di energia.

A tali progetti si coordina, infine, per le sue caratteristiche di “trasversalità”:

Il Progetto Sistema Informativo Archeologico (SIA) proposto dalla Direzione

Generale per l’Innovazione Tecnologica e la Promozione del MiBAC.

Tale progetto è nato dalla constatazione che la peculiare diffusione del patri-

monio archeologico ne comporta una particolare vulnerabilità rispetto alle tra-

sformazioni che investono il territorio, specie per quanto attiene la realizzazione

delle grandi infrastrutture (lineari, areali, portuali, terrestri e marittime) e delle mi-

crotrasformazioni su scala urbana e/o periurbana.

L’obiettivo del progetto è stato quello di contribuire alla creazione di un grande

sistema integrato per la conoscenza del patrimonio culturale ai fini della pre-

venzione e della tutela, ma anche come strumento basilare per la conoscenza e

la valorizzazione delle risorse culturali sul territorio.

In particolare il progetto, che è stato avviato operativamente nel dicembre 2007,

si è proposto come obiettivo specifico quello di creare due sottosistemi dipar-

timentali, uno presso la Soprintendenza per i Beni Archeologici di Cagliari (Sar-

degna), l’altro presso la Soprintendenza per i Beni Archeologici di Potenza

(Basilicata), alimentati con fonti documentarie riguardanti il patrimonio sedente

nelle Regioni Obiettivo 1, ad esclusione della Sicilia.
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Tali risultati sono stati conseguiti attraverso:

- nuove forme documentarie riguardanti le medesime Regioni

- il controllo dei dati sulla piattaforma tecnologica

- l’approvvigionamento di hardware e software per la correlazione delle basi di dati

- l’interpolarità con il Sistema Informativo per la Tutela del Patrimonio Culturale del

Comando Carabinieri Nucleo Tutela Patrimonio Culturale di Sassari

- l’interrelazione con gli altri sistemi informativi del Ministero BAC, al fine di re-

stituire una conoscenza integrata del territorio, da condividere con le Forze

dell’Ordine per la vigilanza e la tutela del patrimonio archeologico

- la realizzazione di un modello di distribuzione dei servizi informativi, attraverso

un nuovo modello di integrazione dei dati e della loro consultazione

- la verifica dei dati delle schede compilate dalle Soprintendenze Archeologi-

che coinvolte nel progetto SIA nell’ambito delle regioni Obiettivo 1, e l’instal-

lazione delle stesse su una piattaforma informatica, effettuata dall’Istituto

Centrale per il Catalogo e la Documentazione del MiBAC.

CONCLUSIONI

Alla luce dei risultati ottenuti - che si ritiene possano contribuire attraverso la valo-

rizzazione del territorio al più generale processo di recupero e rafforzamento del

sistema economico, di relazione e di cooperazione sociale del Meridione - intento

del MiBAC è stato quello di conseguire l’obiettivo globale di adeguare importanti

aree archeologiche e storico-artistiche del Mezzogiorno italiano alle condizioni

fisiologiche di salvaguardia comuni al resto del Paese, specie in relazione alle mol-

teplici possibilità di sviluppo prodotte da una offerta culturale ampia ed integrata.

22



D
IR

EZ
IO

N
E

G
EN

ER
A

LE
PE

R
L’O

RG
A

N
IZ

ZA
ZI

O
N

E,
G

LI
A

FF
A

RI
G

EN
ER

A
LI

,L
’IN

N
O

VA
ZI

O
N

E,
IL

BI
LA

N
CI

O
ED

IL
PE

RS
O

N
A

LE
Direzione Generale per

l’Organizzazione, gli Affari
generali l’Innovazione il
Bilancio ed il Personale

Direttore Generale: Antonia
Pasqua Recchia

Via del Collegio Romano, 27
00186 Roma

Tel. 06 67232007
Fax 06 67232106

dg-oagip@beniculturali.it

CulturaItalia

Responsabile del progetto:
Rossella Caffo

Viale Castro Pretorio, 105
00185 Roma

Tel. 06 49210402
Fax 06 4959302

www.culturaitalia.it
culturaitalia.info@beniculturali.it

CulturaItalia, un patrimonio da esplorare

Sara Di Giorgio

CulturaItalia, in Rete da aprile 2008, è promosso e finanziato dal Ministero e

gestito in collaborazione con le Regioni, e permette la fruizione online del

patrimonio culturale italiano fornendo un punto di accesso integrato e mul-

tilingue per la conoscenza delle risorse digitali dei musei, delle biblioteche,

degli archivi e degli istituti di ricerca e di formazione del nostro Paese. Il Portale,

in linea con i progetti europei per la conoscenza e fruizione del patrimonio

in Rete, ha la missione di divenire aggregatore nazionale di contenuti e prin-

cipale fornitore italiano verso Europeana, la biblioteca digitale europea, che

riunisce contributi già digitalizzati da istituzioni di tutti i settori del patrimonio

culturale dei 27 paesi membri dell’Unione Europea, in 23 lingue. Il Ministero

ha lanciato la campagna “Aderisci a CulturaItalia” rivolta ai responsabili per

la gestione di contenuti culturali, come musei, archivi, biblioteche, media-

teche,ma anche editori, fondazioni private affinché partecipino alla rete dei

partner di CulturaItalia, condividendo le risorse per moltiplicare gli accessi.

Per segnalare i contenuti organizzati in banche dati è possibile utilizzare il que-

stionario pubblicato su CulturaItalia, nella sezione “Aderisci al portale”.

Lo staff tecnico del portale offre supporto per tutte le attività tecniche necessa-

rie per rendere interoperabili con CulturaItalia le banche dati selezionate e per

pubblicare, se il fornitore lo desidera, le risorse su Europeana.

In questo modo partecipare alla rete dei partner di CulturaItalia significa aumen-

tare la visibilità e la ricercabilità delle proprie risorse, non solo a livello nazionale

ma anche europeo.
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URP - Ufficio Relazioni con il Pubblico:
“Continuità ed innovazione”
Gaspare Carlini

Sono trascorsi sei anni dalla istituzione dell’Ufficio per le Relazioni con il

Pubblico presso il Segretariato Generale del Ministero e nonostante vicissitudini

non Sempre positive per la ottimale gestione della struttura, possiamo dire che

l’entusiasmo non è mai venuto meno nelle persone che sono chiamate a condurlo.

Ne sono una prova:

• il numero dei contatti intervenuti con i cittadini e le risposte fornite

• la collaborazione con il CNR

• gli incontri promossi su materie riguardanti la comunicazione e la cultura

• la consulenza fornita a studenti laureandi in Scienza delle Comunicazioni

• la promozione tendente ad avviare la creazione di URP in altre dipendenze MIBAC

• la cortesia, la professionalità e la disponibilità del personale (in gran parte, pur-

troppo, ancora precario).

Nei giorni che vedono l’insediamento del nuovo Governo della Repubblica ci augu-

riamo che la valorizzazione della Comunicazione Istituzionale e di settore trovi

la giusta rispondenza nei nuovi responsabili.

Riportiamo, a titolo indicativo, alcuni dati sulla entità del lavoro svolto:

- 43.088 sono i contatti intervenuti dalla istituzione dell’URP al 31 marzo 2008;

- i contatti telefonici gestiti dal personale adibito al servizio del numero verde

(800991199) sono stati 998.277.

L’Ufficio Relazioni con il Pubblico, attraverso il suo responsabile e su incarico del

Capo dell’Area Ricerca, Innovazione e Organizzazione, partecipa al progetto del

CNR denominato “URPINSIEME”, collaborazione tra Amministrazioni Pubbliche nel

campo della comunicazione e dei servizi resi al cittadino.

Nell’edizione del COM.P.A. di Bologna 2005, nel corso di un affollato convegno,

è stato presentato il portale www.urpinsieme.it che riporta, in maniera agile ed

accattivante, quanto di meglio ed aggiornato figura nelle seguenti aree:

- Programmazione e finanziamenti

- Formazione

- Lavoro

- Internazionale

- Documentazione

- Servizi e appalti

- Manifestazioni ed eventi

Partecipano al portale:

- Consiglio Nazionale delle Ricerche - CNR

- Ente per le Nuove tecnologie, l’Energia e l’Ambiente - ENEA

- Istituto per lo Sviluppo della Formazione professionale dei Lavoratori - ISFOL

- Ministero dell’università e della ricerca

- Ministero dell’economia e delle finanze

- Ministero della pubblica istruzione

- Ministero delle infrastrutture

- Ministero per i beni e le attività culturali

- Università La Sapienza di Roma

- Università degli Studi di Tor Vergata

- Università di Roma Tre.
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Battistero Paleocristiano di San Giovanni in Fonti
Gennaro Miccio, Anna Di Santo

Il complesso monumentale denominato “San Giovanni in Fonti” rappresenta una

straordinaria sintesi delle vicende storiche, culturali e religiose del territorio del

Vallo di Diano, e non solo.

Una testimonianza preziosa per la comprensione della rilevanza e delle origini del

battistero è una lettera del 527 di Aurelio Flavio Cassiodoro (Variae VIII, 33), mini-

stro e consigliere del re ostrogoto Atalarico, che riferisce di una fiera che si svol-

geva ogni anno, con grande partecipazione delle popolazioni delle regioni limi-

trofe, in occasione della festa di S.Cipriano in un luogo ove sorgeva una fonte bat-

tesimale miracolosa già dedicata in età pagana al culto della ninfa Leucòthea.

La località è Marcellianum, borgo della città romana di Cosilinum, verosimilmente

dal nome di Marcello I (308-309) il papa che in età costantiniana istituisce la dio-

cesi e fonda il battistero.

IBattisteri erano dei luoghi di culto molto particolari: erano solitamente a pianta

centrale(quadrata, circolare, cruciforme, ottagonale); al centro contenevano

una vasca ricavata nel pavimento nella quale i catecumeni si immergevano

scendendo dei gradini. In origine il rito avveniva per immersione, come quello

ricevuto da Gesù ad opera di Giovanni Battista e, per questo, molti battisteri

paleocristiani gli sono titolati. La vasca era sormontata da una volta decorata

con affreschi e con mosaici. La singolarità del nostro battistero è costituita

dal fatto che l’acqua per polluzione (ossia per innalzamento dalla falda sot-

tostante), alimenta direttamente la vasca. Era ritenuto, inoltre, “miracoloso”

perché durante l’amministrazione del sacramento si verificava il sollevamento

del livello dell’acqua all’interno della vasca. Questo prodigio richiamava folle

di fedeli ad assistere al miracolo e conferiva al luogo la sacralità propria delle

mete di pellegrinaggi.

Qualche anno dopo la testimonianza di Cassiodoro possiamo immaginare per

Marcellianum un periodo di decadimento a causa della guerra greco-gotica. Dopo

la fase di controllo bizantino del territorio, i Longobardi determinano un nuovo

assetto degli abitati del Vallo di Diano che cominciano a trasferirsi dalla piana sulle

alture circostanti. Intorno all’anno Mille il Battistero diventa un luogo di culto non

più esclusivamente funzionale al rito battesimale.

È interessante a tal proposito la notizia della donazione nel 1077 da parte del primo

conte normanno di Marsico, Rinaldo Malaconvenienza, della chiesa di “San Giovanni

in Fonti” ai Benedettini di Venosa. Essi operano una trasformazione dell’origina-

rio impianto del battistero in complesso conventuale.

Nel 1297 papa Bonifacio VIII assegna la gestione dei beni del Monastero della Trinità

di Venosa, e quindi anche San Giovanni, all’ordine dei Cavalieri Spedalieri di San

Giovanni meglio noti come Cavalieri di Rodi, prima, ed in seguito detti Cavalieri di

Malta. Ad essi si devono gli interventi che hanno dato l’aspetto attuale al monumento.

In età napoleonica la Commenda entra a far parte del demanio regio per poi pas-

sare ai Borboni che nel 1852 la donano alla Certosa di S.Stefano al Bosco (Serra

S. Bruno). Di fatto la amministra la Certosa di Padula e quando questa nel 1866

viene chiusa ed i monaci allontanati ne segue le sorti di abbandono e di degrado

almeno fino a qualche decennio fa.
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Infatti, dopo il sisma del 1980, il Ministero per i Beni Culturali avvertì l’esigenza di

istituire per il territorio di Salerno e Avellino, particolarmente colpiti, una

Soprintendenza per i Beni Architettonici, Artistici e Storici cui affidare il difficile

compito degli interventi di recupero del patrimonio culturale.

Questo segnò l’avvio dei primi restauri del Battistero Paleocristiano di San Giovanni

in Fonti.

Gli interventi successivi, grazie ai fondi del P.O.R. Campania 2000-2006, hanno con-

sentito in due diverse fasi (2005-2006 e 2008-2009) di eseguire anche indagini

archeologiche in collaborazione con la competente Soprintendenza.

È stato così possibile acquisire preziosi dati di conoscenza per cominciare a com-

prendere funzione ed organizzazione dell’area esterna al monumento, grazie al

rinvenimento di una struttura facente parte della Commenda e di una strada e

di una villa di età romana, e documentare le principali fasi costruttive del Battistero.

La costruzione più antica del Battistero, che si imposta su una precedente strut-

tura di culto pagano (ninfeo) e reimpiega materiale di spoglio di epoca romana,

ingloba la vasca battesimale, le gallerie laterali e l’ambiente a ovest a pianta ret-

tangolare absidato. In questa fase l’edificio a pianta centrale, cronologicamente

inquadrabile tra VI e VII secolo, ha funzione di Battistero.

Nel corso dell’XI secolo, a seguito della donazione normanna ai Benedettini di

Venosa, l’edificio assume forma rettangolare con caratteristiche che fanno pen-

sare più ad una struttura a pianta basilicale, modificando inoltre la sua funzione

che non è più esclusivamente quella di battistero. Il fabbricato è ora costituito da

tre ambienti e da un secondo piano ricavato sul vano centrale e quello ad est. Il

rinvenimento di un ulteriore muro collocato sotto le fondazioni del portico lascia

supporre la presenza di una sorta di navata laterale.

La fase successiva, quando S. Giovanni è una commenda dei Cavalieri di Malta,

si caratterizza per una ristrutturazione e una parziale ricostruzione che non modi-

ficano le strutture e la funzione dell’edificio, ma che sembrano avvenire a seguito

di un evento traumatico (probabilmente il terremoto del 1456) che ha in parte

distrutto e in parte fatto crollare alcuni degli elementi della costruzione com-

promettendone la stabilità.

San Giovanni assume l’aspetto che ancora oggi è visibile, tra XVII e XVIII secolo,

con l’ultima fase che si identifica principalmente con la costruzione del portico

e dei contrafforti. In seguito, nel corso del XIX secolo, si abbandona gran parte

della struttura utilizzando il solo ambiente ovest dove è ancora presente l’altare.
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La partecipazione della Soprintendenza per i
Beni Architettonici e Paesaggistici alla XII Borsa Mediterranea
del Turismo Archeologico di Paestum
Giovanni Villani

Da diversi anni la Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici per

le Province di Salerno e Avellino partecipa alla Borsa Mediterranea del Turismo

Archeologico che rappresenta ormai una consuetudine per il territorio. La Borsa

è un evento che offre la possibilità di mettere in vetrina non solo l’area archeo-

logica di Paestum, ma l’intero territorio della Provincia di Salerno.

Non c’è dubbio che l’archeologia è stata la forza di questa manifestazione

che ogni anno si amplia sempre di più.

Nel corso dei quattro giorni della manifestazione vengono trattati tra l’altro

diversi temi scientifici che contribuiscono ad arricchire notevolmente il valore

culturale della kermesse.

Qualcuno potrebbe obiettare sulla presenza di una Soprintendenza per i Beni

Architettonici e Paesaggistici in una manifestazione così espressamente dedi-

cata all’archeologia.

Le competenze del nostro Istituto, oltre che sul restauro dei Beni Culturali (fra

i quali sono compresi anche ruderi medievali), riguardano anche la tutela del

paesaggio di cui fanno parte, oltre che le emergenze architettoniche stori-

che, anche i ruderi medievali (torri di avvistamento, castelli, fortificazioni).

La tutela di un sito archeologico deve tenere conto anche della tutela del pae-

saggio e quindi del contesto nel quale il sito è inserito.

Nel corso delle passate edizioni della Borsa il nostro Istituto ha trattato diversi

temi impostati sul legame fra architettura, paesaggio e archeologia. E quindi

seguendo questi temi sono stati affrontati negli anni passati il tema

“Architettura & Archeologia”, “Archeologia & Paesaggio” e soprattutto

“Itinerari del monachesimo italo – bizantino nel Cilento e nel Vallo di Diano”,

quest’ultimo affrontato proprio l’anno scorso.

Nel corso della presente edizione della Borsa, nell’intento di riassumere l’ul-

timo anno di attività della nostra Soprintendenza, si è pensato di proporre

temi che possono essere individuati come alternativa agli abituali itinerari di

turismo culturale; saranno presentati alcuni fra i recenti restauri condotti dalla

nostra Soprintendenza su alcuni siti fortificati medievali e un abstract del-

l’indagine condotta sulle torri costiere della Provincia di Salerno.

Non c’è dubbio che i Castelli e le Torri Costiere siano essi ben conservati o

conservati allo stato di rudere rappresentano forti segni del paesaggio cul-

turale del territorio. Una salvaguardia particolare deve essere fatta nei con-

fronti di questi elementi conservati allo stato di rudere: lì dove non si legge

più l’originaria configurazione architettonica, infatti, qualcuno potrebbe equi-

vocare sul valore culturale di questi segni.

La Soprintendenza per i BAP di Salerno ed Avellino ha quindi redatto un censi-

mento delle Torri Costiere presenti sul territorio da Positano a Sapri, monitorando

cioè l’intera fascia costiera salernitana e evidenziando questi elementi come segni

del paesaggio culturale. Il lavoro coordinato dall’arch.

Lorenzo Santoro ha portato alla redazione di una cospicua pubblicazione che

sarà presto presentata alla comunità scientifica. Nello stand della Soprintendenza
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presso la XII Borsa Mediterranea del Turismo Archeologico, come già detto, è pos-

sibile vedere un abstract del lavoro svolto che tenterà di illustrare la distribuzione

sul territorio di questi importanti segni della nostra storia.

Altro tema interessante è legato al restauro di alcuni castelli delle province di Salerno

e Avellino, molti di essi fortemente danneggiati dagli eventi sismici del 1980-81 ed

oggetto di interventi con i fondi del Piano Operativo Nazionale 2000-2006. Un signi-

ficato particolare si è inteso affidare al recupero dei ruderi del Castello di Laviano,

unico segno culturale sopravvissuto al sisma. I ruderi del Castello testimoniano un

importante passato di questa terra e quindi l’identità della Comunità locale. A Laviano

non tanto il sisma, ma soprattutto gli eventi legati alla ricostruzione, hanno cancel-

lato la memoria del passato; l’unico segno sopravvissuto, grazie alla caparbietà della

Soprintendenza ed in particolare dell’arch. Eleonora Sciré, è proprio il Castello che

oggi rappresenta un importante segno del territorio.

Le torri costiere, i castelli e più in generale le opere fortificate possono rappresen-

tare una importante risorsa per il turismo culturale non solo lungo la fascia costiera,

ma soprattutto nelle aree interne della nostra regione. È la proposta operativa, o meglio

l’offerta culturale del nostro Istituto, per la valorizzazione del territorio.
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Canossa (RE). Progetto di valorizzazione del Castello
e del Museo “Naborre Campanini”. I primi risultati
Lorella Alderighi

Il Progetto di valorizzazione del Castello di Canossa e del Museo Nazionale “Naborre

Campanini”, situato all’interno del complesso architettonico stesso, è stato rea-

lizzato dalla Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici dell’Emilia-

Romagna in collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici

dell’Emilia-Romagna e la Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici

per le province di Bologna, Modena e Reggio Emilia.

Finanziato con fondi Lotto e fondi ARCUS ha avuto inizio, dopo un anno di pre-

parazione, nel marzo 2009.

Il Castello e il Museo
Il Castello di Canossa, costruito alla metà del X sec. ad opera di Adalberto Atto,

avo della contessa Matilde, vide, nell’arco di pochi decenni, accrescere il potere

del suo fondatore e dei suoi discendenti grazie ad un’opera accorta di acquisi-

zioni territoriali anche per mezzo di matrimoni. Trascurato da Bonifacio per la sede

di Mantova, ebbe nuova luce grazie alla figlia di questi, Matilde, che ne fece la

sua residenza preferita, al punto da trasportare qui le sepolture degli antenati all’in-

terno della chiesa di Sant’Apollonio.

Il Castello e la sua Contessa rimangono un punto fermo nella storia della lotta per

le investiture tra Papato ed Impero per l’episodio, avvenuto nel 1077, del perdono

concesso dal Papa Gregorio VII all’imperatore supplice Enrico IV, perdono effi-

mero quanto imperitura ne è la memoria. Inoltre, la vita della Contessa e le sue

estreme volontà di lasciare i propri beni alla Chiesa hanno reso il personaggio esem-

pio di religiosità da Dante ai giorni nostri.

Delle strutture poco rimane. Il Castello, più volte segno di assalti e distruzioni, abban-

donato nel XVI sec. dopo aver dato ospitalità anche all’Ariosto, che ne trasse ispi-

razione per la rocca di Atlante, vide le sue pietre spogliate per costruire altri edi-

fici, fino alla rovina causata dai ripetuti crolli di grossi massi.

Abbandonato alle intemperie e all’erosione, fu riscoperto dai soci reggiani del

Club Alpino Italiano (C.A.I.) della Sezione dell’Enza guidati dal presidente Don

Gaetano Chierici ad opera del quale, nel 1877, furono iniziati gli scavi che por-

tarono alla scoperta di numerosi reperti oggi ospitati nel piccolo Museo

Nazionale, inaugurato nel 1893 e intitolato al suo fondatore, Naborre Campanini,

che nello stesso anno riprese e concluse ulteriori indagini archeologiche.
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Da allora l’allestimento del museo, ospitato in quella che fu la sede del C.A.I.,

costruita sugli stessi ruderi, ha avuto due revisioni, l’ultima delle quali nel 2002.

L’ambiente espositivo accoglie materiali che abbracciano un ampio arco crono-

logico, dal periodo romano all’età dell’ultimo rifacimento del Castello, in epoca

estense, ma predominanti sono i reperti di epoca medievale e rinascimentale: di

interesse peculiare il fonte battesimale, detto provenire dalla chiesa di

Sant’Apollonio, e resti di stucchi, oltre a frammenti di sarcofagi romani portati nel

Castello per volere di Matilde di Canossa. Al suo interno è ospitata una saletta adi-

bita ad aula didattica intitolata a Don Gaetano Chierici.

Al Museo e ai resti del Castello si accede mediante un percorso che non rispec-

chia, però, quello originario, ubicato, probabilmente, dalla parte opposta della

rocca, laddove è oggi presente un fronte franoso che ha cancellato parte degli

edifici, fra cui la chiesa di Sant’Apollonio.

Delle strutture originarie del Castello rimangono in vista pochissimi resti; gran parte

degli ambienti relativi al palazzo dovrebbero, infatti, situarsi al di sotto dell’edi-

ficio che contiene il museo, mantenendone, forse, l’orientamento e le partizioni.

Se alla fine dell’Ottocento il sito era meta preferita delle escursioni del C.A.I., ancor

di più, oggi, il Castello e il Museo sono interessati a un turismo culturale non solo

italiano ma anche estero, proveniente in particolar modo dalla Germania, sulla scia

delle origini della Contessa. I visitatori, seppure delusi dalla scarsità dei resti visi-

bili, ritrovano il fascino della storia all’interno del piccolo Museo e, soprattutto,

grazie al paesaggio visibile dalla rupe, quasi immutato dall’epoca matildica, che,

nei giorni sereni, offre la vista sul vicino fronte erosivo dei calanchi, e, più oltre,

sulle alture con i resti dei castelli di Rossena e della torre di Rossenella, o, ancora

più lontano, verso le remote cime delle Alpi innevate. Se poi sale la nebbia, la

suggestione del luogo assale il visitatore, quasi isolandolo nel tempo.

La valorizzazione: i primi risultati
Il Castello e il Museo, di proprietà statale, erano interessati solo saltuariamente da

episodi di valorizzazione; si ricordano eventi come “letture al castello” o visite

guidate in particolari occasioni. Da qui la progettazione di un intervento mirato

comprendente vari settori.

In primo luogo, ampio spazio è stato dedicato alle attività di didattica col sup-

porto di una strumentazione multimediale adeguata.
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Non disponendo di spazi alternativi alla sede museale e non volendo modificare

l’esposizione all’interno del Museo, si è deciso di intervenire sulla visibilità del com-

plesso, con l’ideazione di un sistema di informazioni e della sua pubblicizzazione.

Pertanto è stato ideato un percorso con l’offerta di visite guidate gratuite, anche

in inglese e tedesco, ad orari prestabiliti e con frequenza maggiore nei giorni festivi,

da sempre caratterizzati da grande affluenza; sono state, inoltre, riservate delle

visite guidate per i gruppi su prenotazione.

Per le scuole sono stati realizzati dei percorsi didattici diversificati per livello sco-

lastico e completati da laboratori, con possibilità di opzioni tra vari argomenti.

L’attività si è svolta nella saletta didattica interna al museo per l’occasione rinno-

vata negli arredi. Nell’arco dei primi sei mesi, da aprile a settembre, è stato, così,

possibile ospitare ben settanta gruppi dei quali trenta scolaresche, con una media

di novanta visitatori al giorno ed il record di cinquecentonovantacinque presenze

il lunedì dell’Angelo, numero che ha messo in crisi la viabilità circostante.

Sempre con finalità didattiche è stato ideato un sistema multimediale costituito

da un PC del tipo totem con modalità touch screen e venti computer palmari

anch’essi touch screen implementati con una serie di testi fruibili in modalità audio

e video per i non udenti.

I testi, realizzati appositamente e tradotti in più lingue, sono stati organizzati in

modo da fornire informazioni sulle caratteristiche storiche ed architettoniche del

Castello, sulla figura di Matilde, le sue origini, ed i suoi domini, sulla sua epoca,

nonché sull’ambiente naturale nel quale è inserita la rupe di Canossa, dal

sistema geologico alle specie vegetali peculiari della zona.

I testi, che fanno riferimento ad una numerazione posizionata sopra una planimetria

visibile sullo schermo ed a cartellini fissati sui punti di interesse, sono organizzati

in modo da essere fruibili nell’ordine prescelto, affinché l’utente possa perso-

nalizzare il percorso in base alle proprie esigenze. Per venire incontro ai visita-

tori più piccoli, è stato realizzato un percorso specifico con testi semplificati, sem-

pre in più lingue e raccontati da bambini; in alcuni casi i testi sono accompagnati

da giochi ed attività; anche per l’indicazione dei punti di interesse, collocati più

in basso, è stata utilizzata una grafica adeguata.
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Bisogna sottolineare come, nell’utilizzo delle guide multimediali, i bambini abbiano

gareggiato in abilità con gli adulti, vincendo quasi sempre. Il contenuto delle guide

può essere scaricato anche sui cellulari dotati di sistema bluetooth, oltre che dal

sito appositamente creato www.castellodicanossa.it.
Sullo stesso sito internet è inoltre possibile trovare le informazioni sulla storia del

Castello e sulle ricerche archeologiche e il calendario degli eventi e degli spet-

tacoli realizzati durante il periodo estivo, il sabato per i bambini e la domenica

per tutti, e delle iniziative in corso.

Per migliorare l’offerta verso il turismo estero si è provveduto alla revisione del mate-

riale didascalico del Museo con la traduzione dei testi in lingua inglese e tedesca.

Come approfondimento sulla figura di Matilde a Canossa, nell’ambito del progetto

è stato pubblicato e presentato ad ottobre 2009 un saggio, agevole nella lettura

quanto approfondito ed accurato nei dettagli storici, di cui è autore lo studioso

di storia matildica Gino Badini.

La valorizzazione: i prossimi interventi
Il progetto di valorizzazione comprende altre due sezioni in corso di realizza-

zione. La prima, a cura della Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia-

Romagna, prevede lo studio dei resti del castello attraverso l’ analisi stratigrafica

degli alzati.

La seconda, a cura della Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici

per le province di Bologna, Modena e Reggio Emilia, prevede una serie di inter-

venti volti a migliorare l’accessibilità, la sicurezza del percorso di visita e l’acco-

glienza con la realizzazione di un’area di sosta fornita di fontanella ed arredi affin-

ché sia possibile ai visitatori, che spesso arrivano dopo un interessante ma lungo

viaggio, godere appieno del contesto storico, architettonico e naturalistico del

Castello di Canossa.
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“Archeologia dell’alimentazione” al MAN di Cividale
Gabriella Petrucci

In occasione della Giornata Mondiale dell’Alimentazione (16 ottobre 2009) la

Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia (Museo Archeo-

logico Nazionale di Cividale del Friuli) ha scelto di collaborare con il Mini Mu -

Museo dei Bambini – Parco di San Giovanni (Trieste) nella realizzazione di un evento

dal titolo “Dalla discarica rinascimentale (XV secolo) di Foro Giulio Cesare a
Cividale ai laboratori Giocare con l’Arte” che ha visto la partecipazione di alcune

classi dell’Istituto Comprensivo di Valmaura, della Scuola Statale primaria

“Domenico Rossetti” e della Scuola Statale primaria “Gianni Rodari”di Trieste.

I laboratori di Mini Mu (realizzati da Gruppo Immagine con la collaborazione
della Provincia di Trieste e dell’ASS1) sono un luogo di creatività e conoscenza,

di sperimentazione, di scoperta ed autoapprendimento attraverso il gioco, fina-

lizzati a stimolare il “pensiero progettuale creativo” fin dall’infanzia. Nel corso delle

attività proposte in questa occasione i bambini sono stati portati a esplorare le

connessioni fra i reperti archeologici, testimoni, con le loro suggestioni, dei cri-

teri e degli usi e abitudini alimentari d’una volta, e dell’alimentazione di oggi, met-

tendo in gioco la capacità infantile di osservare con gli occhi e con le mani per

imparare a guardare la realtà con tutti i sensi.

Lo spunto per le attività creative è stato offerto da una prima riflessione, condi-

visa con i giovani “artisti”, sulla possibilità di risalire alle modalità di accesso, sfrut-

tamento, consumo e smaltimento delle risorse alimentari nel passato; tale rifles-

sione è sorta grazie al confronto con un’archeozoologa, collaboratrice del MAN

di Cividale, che ha illustrato brevemente l’importanza, nell’ambito della ricerca

archeologica, dello studio dei resti organici, siano essi animali o vegetali, ai fini

della ricostruzione dell’economia di sussistenza delle popolazioni antiche.

L’incontro ha costituito l’occasione per presentare i risultati del restauro e dello

studio dei reperti rinvenuti, nel corso di recenti scavi, nella discarica domestica

di un palazzo del ‘400 del centro storico di Cividale, reperti esposti al pubblico

nell’allestimento di una piccola sezione del Museo Archeologico della città. Migliaia

sono stati i frammenti raccolti, che hanno permesso di ricostruire stoviglie legate
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ad apparati da cucina, tegami e pentole per cuocere i cibi (minestre, zuppe, arro-

sti), piccoli vasetti per spezie, olle di diverse capienze e giare di grandi dimen-

sioni usate per lo stoccaggio di alimenti a lunga conservazione (lardo, cereali, legumi,

carne secca).

La mensa prevedeva piatti e scodelle per uso individuale, catini per uso collet-

tivo, boccali per la mescita di vino, sidro, acqua, bicchieri in vetro. Frammisti ai

reperti in ceramica, vetro e metallo, numerosissimi resti ossei di fauna e gusci di

molluschi marini e terrestri testimoniano, almeno in parte, degli usi alimentari dei

ricchi proprietari del palazzo.

Sulla scorta di queste e altre considerazioni, relative ad esempio all’importanza

degli alimenti vegetali nella dieta delle società antiche, i giovani partecipanti sono

stati coinvolti in attività creative che hanno utilizzato come materia prima semi,

piante, erbe di varia natura e provenienza opportunamente trasformati e combi-

nati tra loro.
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Un esempio di valorizzazione diffusa nell’antico
Ager Praenestinus (Gallicano nel Lazio - Rm)
Zaccaria Mari

È a tutti nota l’estrema capillarità del patrimonio archeologico italiano, che si riscon-

tra soprattutto in alcune aree di più antica antropizzazione come per un raggio

di circa 30-40 chilometri intorno all’Urbe. In questa zona rientra l’ager Praenestinus,

il territorio dell’antica Praeneste (oggi Palestrina), città di origine protostorico-arcaica

rimasta indipendente, alla testa della Lega Latina, fino al 338 a.C., quando entrò

nell’orbita romana divenendo un centro ove si ripercossero le vicende politiche

degli ultimi secoli della Repubblica (II-I sec. a.C.) e ove sorse uno dei più impor-

tanti santuari del Latium vetus dedicato alla Fortuna Primigenia. Il territorio, attra-

versato dalla Via Praenestina e da quattro degli undici acquedotti pubblici (Anio
vetus, Aquae Marcia e Claudia, Anio novus, costruiti fra il III sec. a.C. e il I d.C.),

fu un settore fondamentale dell’hinterland agricolo di Roma, in quanto si popolò,

oltre che di ville residenziali destinate all’otium campestre, di numerose fattorie

o villae rusticae incentrate sulla coltivazione di prodotti pregiati (vino, olio, frutta)

destinati alla vendita.

Stante questo eccezionale retroterra storico (tratteggiato solo per grandi linee),

si può ben capire quanto cospicue e numerose siano le testimonianze del popo-

lamento antico che impegnano la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio,

istituzionalmente preposta alla tutela, in un’azione continua di controllo e salva-

guardia, ma anche di promozione di indagini conoscitive e interventi di valoriz-

zazione. Tale complessa azione risulta molto più incisiva e proficua quando si svolge

in stretta collaborazione con gli enti territoriali (ormai ‘concorrenti’ proprio nel campo

delle iniziative mirate alla valorizzazione ex artt. 111-112 del Codice dei Beni Culturali

e del Paesaggio, D. Lgv., n. 42/2004), essa inoltre si è accentuata negli ultimi anni

con l’introduzione delle norme per l’“archeologia preventiva” e l’adozione del Piano

Territoriale Paesistico Regionale (P.T.P.R.) del Lazio che ha previsto zone di rispetto

ambientale a tutela di beni archeologici “puntuali” (singoli insediamenti) e “lineari”

(strade, acquedotti etc.). Un caso significativo è rappresentato dal territorio del

Comune di Gallicano (RM), ove l’esatta ubicazione delle presenze archeologiche

e un esteso regime vincolistico hanno facilitato gli interventi.

Questi si possono suddividere in due tipologie: quelli indotti da rinvenimenti veri-

ficatisi durante i saggi preventivi prescritti per l’autorizzazione di piani edilizi e
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opere pubbliche e quelli concertati con l’ente locale per il recupero delle emer-

genze monumentali più rilevanti. Nella prima categoria rientra il recupero di una

cisterna del I-II sec. d.C., che alimentava una villa romana, scoperta nel 2006-2008

durante la costruzione di palazzine in località Le Colonnelle. La cisterna, semii-

pogea, suddivisa in tre navate da pilastri e anticamente coperta con volte sorreggenti

una terrazza per la raccolta dell’acqua piovana, è stata isolata e sistemata all’in-

terno di un’area a verde inclusa fra le nuove abitazioni. Il progetto di valorizza-

zione, attuato con il contributo delle imprese costruttrici, ha previsto la recinzione

e la protezione con tettoie degli strati archeologici lasciati nel vano della cisterna

in vista di future ricerche e studi, che si prevede di avviare con l’apporto degli

studenti del locale Istituto Comprensivo Scolastico di Via Tre Novembre cui il monu-

mento è stato ‘affidato’ per essere utilizzato come laboratorio didattico. Grazie

al rapporto sinergico con il Comune e il comitato di quartiere, il sito è diventato

un punto di interesse nel cuore di una zona soggetta a crescente urbanizzazione

e potrà essere in futuro curato e sottratto al degrado.

Alla seconda tipologia di interventi appartiene la creazione del piccolo parco

archeologico “Ponte Amato e Via Praenestina antica”, inaugurato il 26 aprile 2009

e realizzato su progetto finanziato dal Comune di Gallicano con la supervisione

scientifica della Soprintendenza. Da un punto-sosta attrezzato lungo la statale

moderna si raggiunge un lungo tratto della Praenestina, particolarmente esem-

plificativo del percorso antico che solca il territorio di Gallicano per circa 7 chi-

lometri. Oltrepassata la suggestiva Tagliata di S. Maria di Cavamonte, la strada corre,

circa al XVIII miglio da Roma, su un ponte-viadotto ad unica ampia arcata com-

presa fra massicce spalle in blocchi squadrati di tufo, denominato “Ponte Amato”

forse dall’omonimo conte di Segni che lo fortificò nel X secolo. L’opera potrebbe

risalire al 150-100 a.C. (si riscontrano analogie con il più famoso Ponte di Nona

sulla stessa Praenestina) o al 40-50 d.C., quando furono costruiti anche gli

acquedotti Claudio e Aniene nuovo, i cui ruderi sono inglobati nel vicino via-

dotto della Prenestina Nuova. Dopo il ponte la strada sale in leggera pendenza

per circa 150 metri, affiancata da un marciapiede sul quale si affacciano ingressi

di sepolcri e taberne. L’assetto dell’arteria, caratterizzato lungo l’intero per-

corso da rettifili che deviano in corrispondenza dei fossi, è riferibile a una

generale ristrutturazione di epoca tardo-repubblicana (II-I sec. a.C.) che ret-

tificò il precedente tracciato molto più tortuoso.

Entrambi i suddetti interventi sono stati illustrati in pubblicazioni che privilegiano

l’aspetto ‘didattico’ nel primo caso e quello ‘itinerario’ nel secondo, essendo altresì
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quest’ultimo il punto di partenza di un iter di visita molto più ampio (descritto

in Z. Mari, Guida al paesaggio antico di Gallicano nel Lazio, Pescara 2008, espo-

sta, insieme alle menzionate pubblicazioni, nello stand della XII Borsa Mediterranea

del Turismo Archeologico), che tocca i principali siti storico-artistici del territo-

rio comunale. Per incrementare la fruizione, differenziandola secondo i diversi inte-

ressi, l’Itinerario è stato suddiviso in varie tappe afferenti a due percorsi princi-

pali: uno, relativo agli acquedotti, che conduce fino all’interno di profondi val-

loni ricoperti di lussureggiante vegetazione, alla scoperta di maestosi ponti e canali

che si insinuano nelle viscere dei colli; l’altro è incentrato sulla via Praenestina e

sulle restanti presenze monumentali di rilievo come il castello medioevale di

Passerano o il sito dell’abitato arcaico di Corcolle, identificato con il centro latino

di Pedum alleato di Praeneste.

Di questo è stata scavata negli anni Novanta la necropoli con tombe ipogee data-

bili fra il VI e il III sec. a.C., i cui ricchi corredi costituiti di vasellame ceramico, oggetti

in bronzo e armi si spera di poter esporre quanto prima nell’istituendo “Museo

storico-archeologico dell’Agro Prenestino”. Per tutelare le bellezze naturalistico

- paesaggistiche e le testimonianze del passato in questo territorio e nella zona

contermine verso Tivoli, è stata avanzata nel 1992, e più volte reiterata, la proposta

di istituzione del “Parco archeologico - naturale dell’Agro Tiburtino -Prenestino”,

che ha l’ambizione di innalzare il livello della tutela e di avviare, con finanziamenti

speciali, un programma di restauri e risanamento ambientale.
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Progetto “Archeoguida”: il passato si fa presente
Benedetta Adembri

Sviluppata all’interno di “Archeologia on-line”, progetto avviato dalla Direzione

Generale per l’Innovazione tecnologica e la Promozione del MiBAC (2005),

l’Archeoguida è stata ideata per fornire ad adulti e bambini i mezzi per “entrare”

nella storia, in modo da rendere la visita archeologica un’esperienza viva, coin-

volgente, dove passato e presente si fondono per consentire la comprensione

dei segni lasciati dalle civiltà che ci hanno preceduto in un linguaggio acces-

sibile e immediato.

E’ noto che i siti archeologici risultano in genere di difficile interpretazione ai non

addetti ai lavori: spesso, in effetti, rimangono solo pochi resti a testimoniare l’esi-

stenza di edifici, città e necropoli. Per tale motivo, obiettivo primario del progetto

“Archeoguida”, che mette le più moderne tecnologie al servizio dei visitatori, è stato

quello di rendere immediatamente comprensibili le tracce del passato, adeguando

l’esegesi scientifica ai mezzi del linguaggio contemporaneo e offrendo la possi-

bilità di effettuare una visita mista, ad un tempo reale e virtuale del sito culturale.

Dall’esperienza pilota di Villa Adriana a Tivoli, dove è attualmente disponi-

bile la versione per bambini su consolle Nintendo Game Boy, sono state rea-

lizzate numerose archeoguide per adulti e per bambini, attivate in vari siti

archeologici di proprietà statale – da Paestum a Egnazia e Monte Sannace,

da Cerveteri a Barumini e a Tharros, da Tarquinia a Orvieto - e anche in luo-

ghi culturali di proprietà comunale: diversi sono infatti i musei – da Vetulonia

a Massa Marittima, da Varese alla Casa di Dante a Firenze – che hanno ade-

rito all’iniziativa di trasformare, attraverso immagini, testi, musiche e ricostruzioni

virtuali, la visita tradizionale in un percorso nella storia.

Direzione Regionale per i
Beni Culturali e Paesaggistici
del Lazio

Direttore Regionale:
Mario Lolli Ghetti

Coordinatore per la
Comunicazione:
Anna Maria Romano

Piazza di Porta Portese, 1
00153 Roma
Tel. 06 5810656
Fax 06 5810700

Soprintendenza per i Beni
Archeologici del Lazio

Soprintendente:
Marina Sapelli Ragni

Coordinatore
per la Comunicazione:
Zaccaria Mari

Via Pompeo Magno, 2
00192 Roma
Tel. 06 3265961
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Nell’ambito dei siti di competenza della Soprintendenza per i Beni Archeologici

del Lazio, sono stati recentemente ultimati l’archeoguida dell’antica Minturnae, per-

corso di visita per adulti, e il DVD didattico del santuario di Ercole Vincitore a Tivoli,

indirizzato ai ragazzi.

I contenuti di quest’ultimo, curati da un’equipe di archeologi ed esperti di didat-

tica, sono accuratamente calibrati per conoscere la storia del famoso eroe, pro-

tettore di Tibur, l’odierna Tivoli, scoprendo, insieme a Titus, un simpatico pasto-

rello di 2000 anni fa, le caratteristiche e l’aspetto del famoso santuario dedicato

ad Ercole dagli abitanti della città. Si tratta di un cartoon, che, stimolando la curio-

sità dei ragazzi per le vicende del celeberrimo eroe, coniuga la narrazione mito-

logica con le informazioni sulla struttura e l’aspetto originario del santuario desunte

dagli studi effettuati in passato e dai risultati delle ricerche ancora in corso, nel-

l’intento di accompagnare i giovanissimi in un viaggio nella storia. Le ricostru-

zioni virtuali, riproposte sotto la forma di cartoon, consentono di apprendere

le nozioni utili per ricostruire, attraverso un linguaggio appositamente struttu-

rato, ambienti e vita quotidiana dell’epoca, immedesimandosi al tempo stesso

nelle vicende narrate.

Rivolta ad un diverso range di pubblico è invece l’archeoguida su palmare di

Minturnae, densa di ricostruzioni virtuali dei vari monumenti e complessi che costi-

tuivano i principali punti di riferimento del tessuto urbano della città romana, dal

Capitolium al Tempio dedicato ad Augusto, dalla Basilica alle Terme. Le sceno-

grafie in 3D, che consentono di ricostruire, sia pure in maniera virtuale, quale aspetto

avesse la città in età imperiale, sono accompagnate dalle immagini dei resti con-

servati sul posto e commentate in un linguaggio immediato e accessibile per offrire

una visita dai contenuti scientifici e al contempo chiara e lineare. Dal software di

archeoguida è stato anche realizzato un DVD, prodotto di merchandising in ven-

dita presso il sito archeologico.

Credits
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“La stanza delle meraviglie” dell’Antiquarium Statale
di Numana
Maurizio Landolfi

In deroga ai criteri generali di successione cronologica e di presentazione di con-

testi nella loro possibile completezza che ne regolano l’allestimento scientifico,

l’Antiquarium Statale di Numana ha una sua “Wunderkammer” con reperti di recente

o recentissima acquisizione che, estrapolati dai rispettivi contesti di provenienza,

è stato possibile restaurare.

Esporre queste ultime meraviglie, restituite dalle necropoli picene di Sirolo e

Numana, relative all’antico centro preromano con lo stesso paleonimo di que-

st’ultima, è un modo per armonizzare tutela, fruizione e valorizzazione, sottoli-

neando la necessità del restauro dei materiali rinvenuti, della loro catalogazione,

del loro studio e divulgazione.

Il già cospicuo patrimonio storico archeologico attestato sul versante sud-orien-

tale del Conero, che ammonta ad oltre 2000 sepolture picene, databili dal IX al

III-II sec. a.C., viene continuamente arricchito in maniera considerevole da nuove

acquisizioni, a seguito del controllo sul territorio e sulle attività edilizie autoriz-

zate, unitamente all’attuazione di un progetto di tutela e ricerca, finalizzato al rag-

giungimento di una edificabilità sostenibile, condivisa con gli enti territoriali e il

Parco del Conero, con la eventuale partecipazione anche di privati. Negli ultimi

5 anni sono state mese in luce oltre 300 sepolture che se da un lato arricchiscono

le nostre conoscenze sulla topografia delle necropoli numanati, sulla tipologia delle

strutture funerarie, sulla ricchezza e complessità dei materiali dei corredi in esse

rinvenuti, permettendo ricostruzioni storiche sulla organizzazione sociale, attuata

a Numana in età protostorica, sugli scambi commerciali e culturali con altri ambienti

a differente cultura, dall’altro pongono gravi problemi in merito alla loro conser-

vazione, restauro, studio e conveniente valorizzazione. Nella predetta stanza delle

meraviglie è possibile farsi un’idea di questa problematica e intuire, attraverso que-

ste significative anticipazioni, i vantaggi derivabili da un loro completo recupero

e da una loro conveniente valorizzazione. L’ultima acquisizione, avvenuta il

21.05.2009, è un protopiatto attico da pesce a figure rosse dalla Tomba 243 di

Via Peschiera di Sirolo.

Con quattro delfini guizzanti rappresentati sulla tesa del labbro, tale piatto nella

cavità interna reca l’immagine del muso di prospetto di un quinto delfino, reso

in modo originale ed ardito. Per questa sua particolarità è stato presentato, dopo

il restauro, con sottotitolo “giocare a tavola con i delfini”. Il nostro protopiatto è

interessante, in quanto documenta che nella definizione della sua caratteristica

forma, codificata agli inizi del IV secolo e diffusa in ogni angolo del Mediterraneo

e del Mar Nero, con imitazioni successive nella produzione vascolare figurata e

a vernice nera dell’Italia meridionale, il piatto da pesce si è evoluto da esemplari

più antichi, documentati dalla fine del VI sec. a.C. con rari esemplari anche nel

corso del secolo successivo.

Tra questi ultimi si inserisce il nostro piatto, rinvenuto in una tomba picena ad inu-

mazione degli ultimi decenni del V sec. a.C. nella necropoli di Via Peschiera di

Sirolo. Il fatto poi che esibisca una scena con delfini, in sostituzione delle diverse

specie di pesci illustrati sugli esemplari attici e magno - greci di IV sec. a.C., sem-

bra deporre a favore dell’ipotesi che prevederebbe il loro utilizzo nel kottabos.

E’ questo un gioco consistente nel fare in modo che il piatto affondi in un bacino

riempito d’acqua, centrandolo con getti e spruzzi. Il vaso numanate, proprio per

la presenza dei delfini, animali sacri ad Apollo, a Dioniso e ad altre divinità, non
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deve essere considerato una stoviglia da tavola per portate di pesce, bensì anche

oggetto di svago e divertimento. In questo caso, l’incavo centrale serviva a rac-

cogliere l’acqua o il vino lanciati per far affondare il piatto e non raccogliere salse

e condimenti per rendere più gustoso il pasto.

Unitamente a questo interessante reperto, adeguatamente illustrato da un power

point con relativo apparato didattico con rimandi e confronti, vengono esposti

altri oggetti parimenti significativi restituiti dagli scavi in corso nelle necropoli picene

di Sirolo e Numana, come i cinque amuleti pendaglio in faiance conformati a cypraea
moneta di produzione egizia o fenicia e un calice tetransato di impasto su stelo

a bulla e coperchio a presa plastica con due cavalli e due piccole brocche da

una tomba di età orientalizzante della fine VII sec. a.C. unitamente ad altre mera-

viglie da sepolture di V e IV sec. a.C. con ceramiche attiche a figure nere o della

vicina Beozia, a figure rosse attribuibili queste ultime al Pittore del Phiale di Boston

e alla Bottega del Pittore di Meleagro e a ceramiche alto adriatiche unitamente a

vasi apuli sovradipinti dello Xenon Group ed a elmi di bronzo di V e IV sec. a.C.
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Tratturi e transumanza patrimonio dell'umanità
Emilio Izzo

In occasione della chiusura del progetto di Cooperazione Transnazionale "La

Maratona della Transumanza", evento che ha visto la presenza di una delegazione

molisana anche in Provenza (Francia) nel mese di Novembre 2008, il MOLI.G.A.L.,

Agenzia di Sviluppo Rurale, capofila e coordinatore, avendo predisposto le linee

guida per il nuovo progetto del triennio 2009-2011, nell'intento di costituire il nuovo

partenariato secondo un approccio "bottom-up" alla progettazione esecutiva,

ha organizzato il Convegno "Tratturi e Transumanza - Patrimonio dell'Umanità", cui

sono dedicati questi atti conclusivi.

Il fine è creare principalmente un momento di incontro e dibattito sulla proce-

dura da seguire per il riconoscimento dei "Tratturi e della Civiltà della Transumanza"

come Patrimonio dell'Umanità da parte dell'U.N.E.S.C.O.

I lavori hanno avuto luogo presso l'Hotel San Giorgio a Campobasso il 25 e 26 della

Direzione del Ministero Giugno 2009 ed hanno visto la partecipazione per i Beni

Culturali Divisione U.N.E.S.C.O., della Direzione Regionale per i Beni Culturali e

Paesaggistici del Molise, delle Soprintendenze ai Beni Archeologici, Storici Artistici

ed Etnoantropologici, Architettonici e Paesaggistici della Regione Molise, di rap-

presentanti della Regione PACA (FR), di esimi studiosi ed esperti, in particolare

della Regione Molise, Assessorato all'Agricoltura, Ufficio Tratturi, della Regione Puglia,

Ufficio Tratturi, dell'Università degli Studi del Molise, oltre ad un'ampia parteci-

pazione di altri Enti ed Istituzioni locali e non.

Per questo importante progetto di dimensioni internazionali è stato chiesto il

Patrocinio della Presidenza della Giunta Regionale del Molise e l'Alto Patrocinio

della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Ne sono scaturiti ampi consensi e mani-

festazioni di interesse ed una partecipazione attiva all'iniziativa.

Il valore turistico, culturale, sociale ed economico del progetto, le notevoli poten-

zialità di sviluppo delle aree interessate e la possibilità di definire strategie condi-

vise per la promozione unitaria di un territorio, associata ad un'ottica di autosostenibilità

economica dell'iniziativa, esigono l'identificazione rapida di quei caratteri di ecce-

zionalità, universalità ed unicità che li rendono Patrimonio dell'Umanità.

Un ringraziamento dovuto va pertanto alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, della

Presidenza della Giunta della Regione Molise, dell'ENIT, nella persona del Direttore.

Un particolare ringraziamento, infine a tutti quanti hanno preso parte attiva all'ini-

ziativa con suggerimenti, proposte e idee che hanno permesso di compiere que-

sto primo passo.
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Tuttavia il percorso è lungo e l'approvazione della Candidatura potrebbe vedere

la luce solo nel 2013, seguendo il cammino innovativo già tracciato nel carattere

transnazionale dell'iniziativa, che, difatti, è stata avviata in contemporanea in più

Stati Membri.

Questi lavori saranno presenti presso tutti i più importanti appuntamenti fieristici

del MiBAC.

TRATTURI E TRANSUMANZA PATRIMONIO DELL'UMANITA'

Candidatura a Patrimonio dell'Umanità - Campobasso 25-26 Giugno 2009

I presenti all’incontro per la candidatura, dopo ampia e approfondita discussio-

ne sviluppatasi nei quattro gruppi di lavoro che avevano per tema:

1) Patrimonio dell'Umanità (dibattito sulla procedura per il riconoscimento dei

Tratturi e della Civiltà della Transumanza come patrimonio dell'U.N.E.S.C.O.);

2) Il territorio, il ruolo delle istituzioni e dei privati (definizione dei ruoli e

delle responsabilità dei soggetti interessati alla tutela del tratturo);

3) Contestualizzazione e promozione degli eventi (elaborazione di iniziative

finalizzate alla promozione e fruizione della rete tratturale);

4) Valorizzazione rete tratturale (tratturi: patrimonio storico, culturale, religioso,

turistico e ambientale).

Hanno all’unanimità

convenuto di dare mandato all'Associazione "Tratturi & Transumanza" di

proseguire nell'attività già avviata e che, con questa iniziativa, trova ragion

d'essere con l'implementazione del partenariato internazionale che dovrà essere

allargato non solo alle componenti già presenti come Francia, Svezia e Spagna,

ma anche ad altre Regioni come Campania e Basilicata, in quanto si riconosce la

rete tratturale come una vera e propria "cinghia di trasmissione" tra le culture dei

diversi popoli.

1) Riconoscere alla Regione Molise il ruolo di Proponente dell'iniziativa;

2) Avvio della candidatura Tratturi e Civiltà della Transumanza Patrimonio

dell'Umanità riconosciuto dall'U.N.E.S.C.O., attraverso la creazione di un

tavolo permanente compartecipato con il Ministero per i Beni e le Attività

Culturali e del Turismo;



3) Attivare nei diversi Stati Membri lo stesso iter procedurale per seguendo il

carattere innovativo di transnazionalità che ha caratterizzato le azioni

preliminari;

4) Estendere la candidatura a tutte le Regioni storicamente attraversate dai Tratturi

e caratterizzate dalla Civiltà della Transumanza;

5) Identificazione dell'itinerario fratturale interregionale da proporre nella

candidature;

6) Proporre la realizzazione di un Evento da inserire nel programma della

Settimana Europea del Patrimonio Culturale.

Campobasso, 26 giugno 2009

Firmato, Comitato Promotore Direttore

TRATTURI E TRANSUMANZA PATRIMONIO DELL'UMANITA'

Risultati dei tavoli tecnici di discussione

I Tavolo Tecnico

"Patrimonio dell'Umanità". Riconoscimento U.N.E.S.C.O. dei "Tratturi e
della Civiltà della Transumanza" come Patrimonio dell'Umanità

Animatore: Luigi Scognamiglio

L'animatore apre i lavori evidenziando il significato di "Patrimonio culturale" così

come identificato nella convenzione U.N.E.S.C.O. di Parigi del 16 novembre 1972

in materia di recupero e protezione di beni culturali sul piano mondiale.

Successivamente, per orientare la discussione dei presenti sulle tematiche

inerenti la proposta di una candidatura in grado di presentare i caratteri di

universalità e unicità delle reti tratturali, prospetta i processi di valorizzazione del

patrimonio culturale, materiale e immateriale, così come evidenziati nelle linee

guida del modello del piano di gestione dei beni culturali iscritti alla lista del

patrimonio dell'umanità, curate dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali,

commissione nazionale siti U.N.E.S.C.O. e sistemi turistici locali.

La Dott.ssa Leila Nista, della Direzione Nazionale U.N.E.S.C.O., prende la parola

e sottolinea la rilevanza dello schema di progetto transnazionale presentata già

nella fase plenaria e pone l'attenzione sul riconoscimento del carattere di

eccezionalità riservato ai patrimoni dell'umanità riconosciuti, e all'attenzione da
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prestare alla caratterizzazione per quanto riguarda la parte dell'Italia, nel caso in

cui l'Italia sia il "capocordata".

Le caratteristiche salienti da evidenziare e giustificare sono proprio i caratteri di

universalità e unicità, quest'ultimo assurge ad elemento discriminante. Suggerisce

poi la possibilità di motivare i caratteri di eccezionalità attraverso ragionamenti

anche molto analitici e facendo ricorso a situazioni extra nazionali.

Prende la parola il dott. Antonio Picariello, in rappresentanza del Sindaco di

Larino (Cb) e, dopo ampia e attenta presentazione del proprio operato e delle

proprie idee in merito ai tratturi e alla transumanza, sottolinea come si possa

individuare un raffronto dinamico temporale proprio sui tratturi, tra la lentezza di

un tempo passato e l'estrema velocità di oggi. Individua anche come la velocità

possa comportare possibili cause di stress, che sarebbero da considerare nello

sviluppo progettuale.

Prende la parola l'animatore e suggerisce una provocazione attraverso la

presentazione di un possibile titolo di progetto come "Civiltà della Transumanza"

e chiede ai presenti di valutare tale proposta. Il tavolo evidenzia subito

l'impossibilità di evidenziare i caratteri di unicità essendo tale titolo troppo

generico e il soprintendente ai Beni Archeologici del Molise, Dott. Angelo

Ardovino suggerisce come un carattere trainante, assolutamente unico per l'Italia,

potrebbe essere rappresentato dalla rete tratturale Aragonese.

Emerge come il tratturo in Sicilia diventi "Trattezze" e vista l'importanza di tale

rete, propone non solo un'attenzione maggiore verso gli Aragonesi, ma sottolinea

anche la mancanza da parte degli operatori che hanno omesso di invitare

referenti della Basilicata, in quanto territorio attraversato da importanti reti

tratturali.

Da qui emerge una nuova proposta di titolazione in cui il valore del tratturo può

essere legato alla linguistica e al carattere antropologico, evidenziando come il

trasferimento di conoscenza passa attraverso l'evoluzione del linguaggio che

assume una caratterizzazione territorializzata, come si può evidenziare

confrontando "trattezza" con "tratturo".

La dott.ssa Nista interviene nel ragionamento e sottolinea come la fruibilità delle

reti tratturali sia "il" requisito portante che può essere ulteriormente valorizzato

attraverso il contesto locale.

Il tavolo evidenzia come esista già un glossario riconosciuto di termini tipici della

transumanza e come sia da considerare il crescente degrado di diversi segmenti

tratturali ormai attraversati da strade bitumate e caratterizzati da siti come quelli

di Taverna del Cortile (Campobasso), acquistato da privati. Dalla discussione che

ne consegue viene evidenziata anche la presenza di diversi pali eolici lungo i

percorrimenti tratturali, tuttavia considerati e riconosciuti "aree tampone" in forza

della legge 21. L'animatore richiama il tavolo verso il problema principale di

carattere di unicità e universalità e propone una nuova provocazione

configurando i tratturi come "Culla di Civiltà". Il tavolo evidenzia la differenza tra

il carattere nomade dei tratturi e quello stanziale delle città, in cui la linguistica

può assumere particolare rilevanza come trade union.

I presenti evidenziano anche la differenza tra gli spostamenti a corto raggio che

caratterizzano la transumanza francese da quelli locali, ed emerge una domanda

su procedure similari con altre nazioni. La dott.ssa Nista tiene a sottolineare,

ancora una volta, l'importanza del carattere di eccezionalità e l'esigenza di

individuare dei punti fermi su cui ricavare il titolo della proposta. Dopo ampia

discussione, i presenti propongono come possibile titolo il seguente: "Il

quadrante della cultura Aragonese del tratturo", andando a considerare dei fattori



di contemporaneità legati ai tratturi che possono essere rivisitati come luoghi di

vita caratterizzati da dinamismi differenziati, una sorta di "città continua".

Alle ore 15.00, dopo una breve interruzione, riprendono i lavori al Tavolo I con

il Dott. Antonio Picariello che prende subito la parola e propone come possibile

titolo "La Civiltà della Geografia e Cartografia tra turi e 'nzumanza". Nell'intervento

richiama inoltre l'origine della cartografia come metodologia operativa per la

strutturazione di un'offerta turistica finalizzata a fruire del territorio, magari

attraverso la definizione di diversi percorsi come quello aragonese, quello

medievale, rinascimentale, illuminista, ottocentesco, novecentesco,

contemporaneo e virtuale. Nell'usufruire di questi percorsi il turista avrebbe una

partecipazione attiva e non indotta con la possibilità di sviluppare dei percorsi

"sensitivi" dalla cui esperienza potranno emergere documentazioni soggettive

destinate ad accrescere nel tempo il valore stesso dei tratturi, alla base di un

dinamismo culturale, su cui costruire una valorizzazione delle testimonianze

attive di cui sono impregnate i tratturi.

La dott.ssa Nista, prende la parola e sottolinea come l'U.N.E.S.C.O. possa

intervenire solo su qualcosa che sia già fruibile in modo da poter rafforzare la

valorizzazione del patrimonio culturale attraverso il marchio U.N.E.S.C.O. e

suggerisce di analizzare i diversi segmenti tratturali da riconoscere magari nelle

diverse epoche, sottolineandone le evidenze monumentali. È importante

considerare tali aspetti data le grandissime difficoltà legate alla presentazione di

candidature di successo.

Prende, quindi, la parola Giuliano Turcato ponendo l’accento su gli aspetti

formativi legati a quelli culturali. La dott.ssa Nista, inoltre, sottolinea come la

candidatura legata ai longobardi sia stata "rimandata" perché mancavano dei

confronti significativi tra le popolazioni con evidenze sulle diversità.

In vista della chiusura dei lavori di questa fase introduttiva, la dott.ssa Nista, nel

congedarsi, tiene a sottolineare come per rafforzare la validità della candidatura

sia fondamentale un'integrazione forte con la Sovrintendenza Archeologica

locale in modo da costruire, insieme e in maniera integrale, la candidatura

seguendo l'approccio innovativo individuato attraverso la metodologia “bottom

up” tipica del Leader.

II Tavolo Tecnico

"Il territorio, il ruolo delle istituzioni e dei privati". Definizione dei ruoli e
delle responsabilità dei soggetti interessati alla tutela del Tratturo

Animatore: Raffaele Pesante

Il Tavolo tecnico in questione ha analizzato e discusso le problematiche relative

alla gestione, tutela e valorizzazione del territorio tratturale e al ruolo delle

istituzioni e dei privati nella valorizzazione della “Civiltà della Transumanza”. I

partecipanti hanno evidenziato la necessità di un maggior raccordo tra i tanti

momenti istituzionali preposti a vario titolo alla gestione, valorizzazione e

fruizione dei tratturi: Regioni, Province, Comuni, Comunità Montane,

Sovrintendenza etc. Il gruppo di lavoro ritiene, dunque, indispensabile un

raccordo tra le istituzioni al fine di evitare sovrapposizioni progettuali e, di

conseguenza, uno scarso utilizzo delle risorse economiche e umane che il

territorio può offrire. Ciò consentirebbe anche di potersi accordare al meglio

attraverso protocolli d’intesa con le Ferrovie dello Stato, con l'ANAS, l'ENEL, l’ASL

etc.. al fine di evitare interventi non condivisi che, in molti casi compromettono,

in maniera definitiva, non solo il patrimonio, ma l'intera rete tratturale.
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Il gruppo di lavoro ritiene, altresì, necessario che le Regioni, che hanno una

specifica competenza in materia tratturale, debbano condividere interventi di

carattere normativo e legislativo. Tutto ciò per dare riconoscibilità e continuità di

tutela, recupero e fruizione dei percorsi tratturali.

Il gruppo di lavoro ritiene oltre modo necessario ampliare la collaborazione con

la Sovrintendenza ai Beni Archeologici, consapevoli che, lungo i tratturi,

s'individuano sempre più siti ed emergenze archeologiche, architettoniche,

paesaggistiche, etnologiche, storiche, artistiche, naturalistiche, faunistiche che

arricchiscono la validità e l'importanza del tronco armentizio.

Per la gestione del patrimonio tratturale si ritiene indispensabile una collabo-

razione d'intesa con l'associativismo ambientale e culturale che concorre a

diffondere la conoscenza della Civiltà della Transumanza. Diventa, dunque,

indispensabile, raccordarsi con il Comune, Provincia e Comunità Montana che

hanno, istituzionalmente, il compito di programmare gli interventi nel territorio di

competenze.

Riguardo poi al rapporto pubblico-privato, si rende necessario coinvolgere

quest'ultimo nella gestione, fruizione e manutenzione dei tratturi in quanto si

ritiene che senza la responsabile azione dei privati diventa molto problematico

garantire la tutela di un'area così vasta. Un coinvolgimento concordato e

condizionato che rappresenti un vantaggio per entrambi i sottoscrittori

dell'accordo sottoscritto.

Riguardo alle concessioni, queste possono essere uno strumento che, da un lato

evitano l'abbandono e il degrado delle aree tratturali, e dall'altro rappresentano

un mezzo per coinvolgere il concessionario nella cura e manutenzione dell'area

tratturale.

III Tavolo Tecnico

"Contestualizzazione e promozione degli eventi". Elaborazione di
iniziativa finalizzata alla promozione e fruizione della "Rete Tratturale"

Animatore: Nicola di Niro

Il coordinatore Nicola di Niro dopo aver presentato gli argomenti da trattare

chiede ai presenti di adottare un metodo di lavoro snello e finalizzato ad

interventi brevi e costruttivi nella logica di creare un sistema operativo; pertanto,

il primo intervento è quello della presentazione dei singoli partecipanti. Dopo la

presentazione vengono individuati tre nominativi che firmeranno il verbale, fra

questi, il responsabile dell’Ufficio Studi della Direzione Regionale per i Beni

Culturali e Paesaggistici de Molise, direttore della comunicazione Emilio Izzo

che, successivamente, si farà promotore di un tavolo di concertazione presso il

superiore ministero di appartenenza con i responsabili dell’Ufficio U.N.E.S.C.O.

ed il Direttore Regionale del Molise arch. Ruggero Pentrella.

Il primo giro di interventi è finalizzato ad individuare tutti gli eventi, manifestazioni ed

iniziative varie esistenti nei singoli Comuni o proposti dalle associazioni e dai privati.

In forma sintetica vengono elencati i seguenti interventi:

1) Festa regionale itinerante della transumanza;

2) Guida e diario della transumanza;

3) Itinerario turistico religioso della perdonanza celestiniana;

4) Mostra sui Tratturi e Transumanza e Convegno Interregionale (su proposta

Direzione Regionale);

5) Attività di ricerca territoriale ambientale sulla localizzazione dei tratturi;



6) Recupero del tratturo per iniziative sportive, extreme adventure;

7) Gara a tappe sui tratturi e "scarriolanti";

8) Piani comunali tratturali: da tematizzare su argomenti legati alla transumanza

pista ciclabile, prodotti tipici, antichi mestieri, borghi;

9) Ripalimosani centro di riferimento per le attività equestri;

10) Attività di studio sulla sostenibilità dei pascoli, biodiversità animale,

recupero razze autoctone, qualità delle produzioni tipiche;

11) Itinerario parco-parco, recupero delle aree verdi e studio sulle possibili

fruizioni legate alle attività didattiche;

12) Aree di sosta e recuperi da affidare ad enti pubblici;

13) Rifugi e punti riposo;

14) Transumanza bovina e ovina attività di trekking e iniziative di tipo

promozionale;

15) Progetti di recupero già esistenti sui tratti Ripa-Civitanova, Castropignano-

Duronia, problematiche di passaggio e di messa in sicurezza;

16) Italialleva ed esperienze similari, finalizzate al recupero di prodotti tipici di

qualità: carne, cereali e prodotti trasformati;

17) Università facoltà di Agraria ricerche applicate al fine di dare un supporto

scientifico alle produzioni di qualità;

18) Iniziative di tipo turistico folkloristico e della tradizione della transumanza.

Recupero dei vecchi canti e poesie dei pastori. Attività di recupero

di sagre, feste e mercati;

19) La moda e il tessile nelle attività della transumanza;

20) Iniziative di merchandising di recupero dell'artigianato tipico legato alla

transumanza, lavorazioni del legno, dei metalli e della pietra.

Dopo aver fatto una panoramica il coordinatore Nicola di Niro presenta al tavolo

una prima sintesi andando ad evidenziare i settori di intervento.

Storia, cultura e tradizioni, attività sportive, attività agroalimentari, attività dell'ar-

tigianato tipico, formazione, produzioni tipiche di settore (IGP).

Viene ipotizzata la cartografia U.N.E.S.C.O. e la combinazione con l'attività

editoriale.

Integrazione dei settori al fine di dare vita ad un sistema lavorando su un asse

tratturale primario e creazione di snodi necessari per la rete.

Possibile intervento dei privati per cofinanziare l'intervento pubblico.

Si passa ad un secondo giro di pareri su proposte nuove e innovative per definire

un tabellone di interventi da proporre nella Programmazione 2007/2013….

Il coordinatore propone una seconda sintesi che anticipa i risultati finali.

Il coordinatore dopo aver chiesto la discussione su quanto esposto propone i

risultati finali:

1) viene presentata la cartografia di primo intervento e un'attività sportiva da

realizzarsi nel prossimo mese di settembre sul percorso parco nazionale del

Gargano parco nazionale d'Abruzzo;

2) piano integrato di informazione, formazione e conoscenza ove la

formazione dovrà essere strutturata pensando al territorio e finalizzare a

giovani studenti (scuole, enti pubblici, PMI);

3) calendario e tabellone delle iniziative culturali della tradizione esistenti;

4) ampliamento del partenariato a livello nazionale europeo e extra europeo;

5) creazione di una cabina di regia mista italiana ed europea;

6) creazione e sottoscrizione dei protocolli d’impresa.
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IV Tavolo Tecnico

"Valorizzazione rete tratturale" Tratturi: Patrimonio storico, culturale, reli-
gioso e ambientale.

Animatore: Giovanni Fasolino

I signori che hanno ritenuto di accreditarsi al IV tavolo tecnico "Valorizzazione

rete fratturale" hanno dibattuto ampiamente le tematiche relative al patrimonio

storico, culturale, religioso, turistico e ambientale esponendo il proprio punto di

vista (riportati sinteticamente in un verbale) e proponendo iniziative volte alla

valorizzazione della rete tratturale. Hanno richiamato le varie iniziative intraprese

nel passato, le organizzazione che le hanno promosse, nonché quanto in essere

allo stato dell'arte. Tutto ciò premesso, i partecipanti ritengono di formulare le

seguenti proposte, auspicando che le stesse siano tramutate in progetti di

fattibilità mirati al raggiungimento di quegli obiettivi da tutti auspicati.

1) Censimento finalizzato all’individuazione dello stato di fatto mediante

appropriata cartografia già esistente o da redigere, mirata ad un'analisi delle

concessioni delle superfici recuperabili, di quelle non recuperabili e di quelle

destinate alle attività pubbliche, effettuando un'analisi del territorio tratturale,

ivi comprese le strutture esistenti, all'esterno della fascia tratturale e

documentatamene collegate alle attività di utilizzo del tratturo, eventualmente

recuperabili ai fini di una utilizzazione pratica e sostenibile;

2) Rideterminazione dei confini e reintegrazione dei suoli non compromessi

anche mediante un recupero ambientale e restauro dei confini secondo le

tipologie tradizionali (muretti a secco, siepi, macerie…);

3) Auspicabile è l'utilizzo della rete tratturale, ove ancora non compromessa,

mediante il pascolo incentivato finalizzato al suo naturale mantenimento e ove

sussistono le necessità di salvaguardare le concessioni per i soli scopi agricoli

di tipo erbaceo, già effettuate o da effettuare, e consentire comunque

l'attraversamento, quanto più ampio possibile, del tratturo;

4) Prevedere la possibilità della reintegra laddove necessario di quei suoli

tratturali ceduti a terzi per fini privatistici;

5) Recupero di tutte le strutture individuate e catalogate finalizzate alla cultura e

alla civiltà della transumanza non trascurando gli aspetti economici, con

l'intervento da parte dei privati, salvaguardando gli aspetti archeologici,

artistici, architettonici, religiosi, ambientali, naturalistici, paesaggistici ed

etnoatropologici;

6) Gestione dei suoli tratturali mediante bandi pubblici nel rispetto delle

normative vigenti in materia di appalti e concessioni;

7) Formazione di figure professionali legate al settore turistico, anche mediante

l'istituzione di guide opportunamente formate per meglio fruire delle aree

tratturali. Sarebbe opportuno effettuare la formazione nelle aule didattiche

ricavate all'interno delle taverne o altre strutture ancora esistenti o da

recuperare lungo il suolo tratturale, con il coinvolgimento di operatori,

associazioni e organismi legati al tratturo.

E' stato illustrato un progetto pilota già positivamente vistato da organismi

competenti e ritenuto valido anche dai componenti del tavolo tecnico che

interessa 15 km di suoli tratturali; Lo stesso è messo a disposizione dalla

organizzazione del convegno e con gli opportuni aggiustamenti si auspica che

possa essere portato a compimento.



Tratturi e Transumanza dello spirito e del sapere dei luoghi

Antonio Picariello

Il mio intervento partecipa di due indirizzi; quello rappresentativo per la città di

Larino nella ntesto geografico, ambientale e socio-economico, e che va

tramandata nella sua integrità alle future generazioni.

Lo scenario

Il termine "tratturi", dal latino tractoria, indica i sentieri naturali tracciati dalle greggi

per spostarsi tra i pascoli invernali e quelli estivi. Questa pastorizia transumante
appartiene alla cultura di numerose civiltà, diffuse non solo in Europa. Nel bacino

mediterraneo essa si sviluppa in epoca storica pre-romana e sopravvive, ancora

oggi, in alcune realtà meno sviluppate (Africa settentrionale). In alcune zone del

centro Europa, soprattutto in ambiente alpino, si parla di alpeggio e di

"monticazione". Nell’Europa Orientale, in particolare in alcune regioni della

Romania, la transumanza lungo i drumul oloir sopravvive ancora oggi, con una

sua autonoma valenza economica in un contesto ancora poco sviluppato quale

quello romeno. In altre zone europee, come la Spagna (cañadas) o il Sud della

Francia, le vie delle greggi costituiscono ad oggi, laddove conservate ed

opportunamente valorizzate, una testimonianza della tradizione pastorale del

passato e fungono da strumento per uno sviluppo compatibile del territorio,

alternativo rispetto ad altri più diffusi ed invasivi modelli di sviluppo.

In Italia, Abruzzo, Molise e Puglia, ma con tracce anche in Campania e Basilicata,

il sistema dei tratturi aveva, nel momento del suo massimo sviluppo, una consi-

stenza di circa 3000 km di tracciato. Nella transumanza tra Abruzzo e Puglia, i trat-

turi presentano una larghezza di 111 metri, i tratturelli, ampiezza compresa tra i

32 ed i 38 metri, i bracci tra 12 e 18 metri, ed erano disposti come i meridiani (trat-

turi) ed i paralleli (bracci e tratturelli), formando una rete viaria "verde". Il sistema

dei tratturi non costituisce tuttavia un semplice reticolo di strade isolate dal con-

testo che attraversano; bensì rappresenta l'infrastruttura di servizio di una realtà

socio-economica molto vitale e variegata, che fa del tratturo stesso una via di comu-

nicazione sociale, economica e culturale, di scambio continuo fra le realtà che,

a monte o a valle, ne costituiscono parte integrante e ne ampliano il dinamismo.

Gli eccezionali risultati raggiunti con questo Convegno di avvio della procedura

di candidatura possono essere sintetizzati efficacemente con quanto riportato

nel documento ufficiale sottoscritto dal Comitato Promotore e dalla Direzione

Generale dell'Assessorato all'Agricoltura della regione Molise.

Le sei azioni chiave destinate a concretizzare la proposta progettuale sono:

1) Riconoscere alla Regione Molise il ruolo di Proponente dell'iniziativa;

2) Avvio della candidatura Tratturi e Civiltà della Transumanza Patrimonio

dell'Umanità riconosciuto dall'U.N.E.S.C.O., attraverso la creazione di un tavolo

permanente compartecipato con il Ministero dei Beni Culturali e del Turismo;

3) Attivare nei diversi Stati Membri lo stesso iter procedurale per seguendo

il carattere innovativo di transnazionalità che ha caratterizzato le azioni

preliminari;

4) Estendere la candidatura a tutte le Regioni storicamente attraversate dai Tratturi

e caratterizzate dalla Civiltà della Transumanza;

5) Identificazione dell'itinerario fratturale interregionale da proporre nella

candidature;

6) Proporre la realizzazione di un Evento da inserire nel programma della

Settimana Europea del Patrimonio Culturale.
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La candidatura dovrà evidenziare i caratteri di Universalità e Unicità dei Tratturi e

della Civiltà della Transumanza per il riconoscimento come Patrimonio culturale,

materiale e immateriale, così come evidenziato nelle linee guida del modello

del piano di gestione dei beni culturali iscritti alla lista del Patrimonio

dell'Umanità, curate dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali, Commissione

Nazionale siti U.N.E.S.C.O. e sistemi turistici locali.

Il grande risultato raggiunto in questa due giorni di lavori è legato alla validità

dell'approccio innovativo seguito, incentrato su transnazionalità e approccio dal

basso (bottom-up). I partecipanti ai tavoli tecnici hanno evidenziato alta

competenza e professionalità associata ad una piena condivisione dei temi

trattati cui fa riscontro una forte unità di intenti sulle conclusioni raggiunte.

E' solo un primo passo, ma importante in cui si riconosce una reale volontà di

proseguire il percorso tracciato dai nostri padri e costruire un futuro sostenibile

per le nuove generazioni.

La Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Molise in

collaborazione con l’associazione Tratturi e Transumanza, si è resa promotrice di

un successivo appuntamento presso l’Ufficio della Dogana di Foggia al fine di

allargare l’orizzonte della discussione in occasione delle “Giornate Europee del

Patrimonio 2009” durante il quale i contributi importanti giunta da più parti, hanno

contribuito a rafforzare il partenariato e ad apprezzare il messaggio che il

Direttore Regionale arch. Pentrella ha voluto far giungere ai presenti attraverso la

pubblicazione di presentazione delle GEP 2009.
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La giornata di un pastore e la transumanza della memoria
Pasquale Sardella

E’ ancora buio, quando il pastore transumante (“r passarecc”) apre gli occhi, ma

non vede il cielo: ha dormito su una coperta di lana distesa sulla nuda terra, la testa

e il busto coperti dal basto di un mulo, le gambe da un’altra coperta e dall’om-

brello. Ai piedi ha le pesanti scarpe chiodate, che non ha tolto, per essere sem-

pre pronto a reagire a un attacco dei lupi (che fanno la transumanza insieme ai

pastori e alle pecore) o ai ladri di bestiame. E’ vestito, indossa una maglia di lana

grezza non colorata, mutande di lana lunghe, calze di lana, una camicia di flanella,

un corpetto di velluto, pantaloni di velluto, una giacca di velluto dello stesso colore

scuro dei pantaloni.

Intorno a lui rumori e suoni familiari, l’abbaiare dei cani, il belare delle pecore, impa-

zienti di rimettersi in cammino, il vociare del buttero (“vuttr”) e dei suoi sottoposti

– “vttruocchi” e “vuttrin” - che incominciano a smontare gli stazzi e a sistemare sui

muli bardati le reti e i paletti. Il casaro con i suoi riordina caldaio di rame (“frscelle”)

e recipienti di legno. Una volta in piedi il nostro pastore si alza e controlla il suo equi-

paggiamento: il coltello in tasca; la fiaschetta; la “mishisca” (carne di pecora essic-

cata al sole) nella tasca della giacca; fischia per richiamare i suoi cani, bestie fedeli

e ubbidienti, bianchi per distinguersi anche di notte dai lupi, con i loro enormi col-

lari chiodati, una voce per far capire che è ora di muoversi e comincia lentamente

un’altra giornata. Il sole si è da poco levato, il gregge incomincia a muoversi, avanti

un paio di cani e un pastore con la “capo pecora”; ai lati i cani e a seguire i muli

carichi; chiudono un pastore con due tre cani. La colazione è frugale, consumata

mentre si cammina e si controllano le pecore, si mastica la “mishisca”, si beve dalla

fiaschetta di legno portata a tracolla. Il cammino è lento, ogni tanto un fischio, un

urlo, per richiamare una pecora svogliata o riottosa.

Quando il sole è alto nel cielo e il caldo incomincia a farsi sentire, le pecore si

“ammuzzano”, si fermano, si riposano e incominciano a ruminare. Il pastore tira

il fiato, cerca l’ombra. Ancora due tre ore e si giunge al posto prestabilito, in pros-

simità di una sorgente o di un paese.

Per preparare la sosta notturna altri hanno preceduto le greggi, hanno acceso il

fuoco, allestito gli stazzi, e si preparano alla mungitura delle pecore. Quando le

pecore arrivano vengono chiuse negli stazzi, attraverso uno stretto passaggio, e

vengono munte. Il latte viene raccolto in capienti caldai di rame, scaldato, cagliato

e trasformato in formaggio e ricotta.

Ci si prepara alla notte, i cani prendono il loro posto attorno agli stazzi, i casari

vendono o scambiano formaggi e ricotte con pane, vino, uova con i contadini

della zona; qualcuno si reca in paese per comprare tabacco, fiammiferi, sale o

va dal barbiere per farsi radere. Ci si raduna tutti attorno al fuoco: poche parole,

i compiti sono già assegnati, la stanchezza la fa da padrona, la notte e poi una

nuova giornata di cammino verso la meta.

Questa semplice descrizione sarebbe risultata senz’altro più famigliare fino a qual-

che decennio fa, ma oggi invece sembra appartenere ad un passato assai più

remoto. Collegato ai tratturi e alla transumanza è un patrimonio di beni etno-antro-

pologico (materiali e immateriali) - oggetti, devozioni, vocabili etc. - che rischia

sempre più di disperdersi per il mancato riconoscimento delle sue varie com-

ponenti. Una delle iniziative che la Soprintendenza BSAE del Molise ha inteso pro-

muovere per scongiurare la totale dispersione di questo patrimonio è quella di

fare tesoro delle raccolte pubbliche e private a carattere etno-antropologico, rea-

lizzandone un censimento per comporne una rete più funzionale alla valorizza-

zione e alla conservazione delle raccolte.
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Lungo “le antiche vie”. I tratturi tra archeologia e storia
Alfonsina Russo

La conoscenza dell'archeologia del Molise non può prescindere dal ripercorrere

i tratturi, fin dai tempi più remoti utilizzati per la transumanza delle greggi al cam-

bio delle stagioni (dagli alpeggi estivi ai ricoveri invernali in pianura).

Le “vie verdi”, infatti, connotano il paesaggio di questa regione, in un dialogo di

grande fascino tra natura e cultura. Gli attuali tratturi intrecciano e in parte rical-

cano strade che attraversavano il Sannio, già in età preromana. Proprio lungo que-

sti percorsi si addensano i principali insediamenti antichi, in primo luogo riferiti

a genti osco-sannite (V-III secolo a.C.). E uno tra i rituali più importanti praticati

da queste popolazioni significativamente è il Ver Sacrum o Primavera sacra. Durante

queste “processioni” gruppi di pastori, consacrati a Mamerte (protettore delle greggi,

oltre che dio della guerra), discendevano dal cuore degli Appennini verso le

pianure costiere alla ricerca di nuovi pascoli sotto la guida di un animale totemico

(il toro per i Sanniti Pentri). Si tratta, con ogni evidenza, di una pratica connessa

alla transumanza a lungo raggio delle greggi, che ha anche agevolato la lenta infil-

trazione delle genti sannite nei territori dell'Italia meridionale e delle colonie gre-

che fin dagli inizi del V secolo a.C..

Le “vie verdi” sono dunque itinerari, che hanno consentito, in età antica, non solo

gli spostamenti di uomini e greggi, ma soprattutto la circolazione di idee e cul-

ture diverse. A testimonianza tangibile delle relazioni dei Sanniti con popoli lon-

tani, come Greci ed Etruschi, sono gli oggetti rinvenuti nel Molise, a partire dai

gioielli in oro di produzione tarantina e dai vasi e dagli elmi in bronzo provenienti

dall'Etruria e dal più vicino Piceno, come quelli scoperti nelle necropoli di Larino

e Guglionesi.

E, come d’altra parte accade presso numerose culture dell’Italia antica, la realtà

viene confermata e riassorbita nel mito: secondo le fonti letterarie, l'eroe greco

Diomede avrebbe percorso gli stessi itinerari lungo la via adriatica. Ed è sempre

una divinità greca, particolarmente venerata dalle popolazioni italiche, che rap-

presenta il paradigma delle “peregrinazioni” degli antichi pastori: Eracle, le cui sta-

tuette in bronzo sembrano scandire le vie della transumanza. Eracle è l'eroe-dio

che protegge-ruba le mandrie, come le famose giovenche di Gerione (protago-

niste di una delle sue dodici fatiche), conducendole da Oriente a Occidente e

prefigurando, in chiave mitica, le lunghe migrazioni stagionali. I santuari legati ad

Eracle sono luoghi di sosta e di scambio, ricchi di sorgenti che dissetano uomini

e animali, come il suggestivo santuario di Campochiaro, lungo il tratturo che da



Bovianum conduce a Saepinum (oggi il Pescasseroli-Candela), probabilmente da

identificare con quel sito denominato fanum Herculis Rani sulla Tabula Peutingeriana.

L'attributo Ranus, sulla base di un termine riportato nel testo delle Tavole Iguvine,

potrebbe essere inteso come Salarius, quindi Ercole Salarius e cioè l’eroe-dio

che sovraintende all’approvvigionamento del sale, bene fondamentale per

l'economia pastorale e utilizzato per la conservazione delle carni. Non è un caso

che il tratturo che lambisce il santuario porta verso l'Apulia e alle grandi saline di

Salapia. In prossimità di un altro tratturo (che collegava Celano a Foggia) è anche

il santuario di Pietrabbondante: un luogo sacro di grande suggestione identificato

con lo spazio all'aperto dove, secondo Tito Livio (X 38,5-12) nel 293 a.C si svolse

una importante cerimonia d’iniziazione dei più valorosi guerrieri sanniti per il reclu-

tamento del fulcro della compagine guerriera, la famosa legio linteata sannitica

(detta così dal lino che rivestiva il recinto entro il quale si svolgevano i sacri riti).

Proprio da Pietrabbondante partivano i combattivi e temibili Sanniti Pentri ad esem-

pio in occasione delle guerre sannitiche contro Roma.

In seguito alla conquista romana sul tracciato dei tratturi si sovrappongono alcune

importanti strade consolari, come la via Minucia,che secondo Cicerone (Ad Atticum,

IX 6.1), Orazio (Epistulae 1 18.20) e Strabone (VI,3.7), lambendo Bovianum e
Saepinum scendeva fino in Apulia. Questa strada seguiva un famoso tracciato dei

pastori e, come le piste tratturali ancora oggi in parte riconoscibili, procedeva

verso sud, con andamento parallelo alla costa adriatica.

Nello stesso periodo, utilizzando anche percorsi precedenti, si struttura un fitto

sistema di piste (calles) proprio per la transumanza delle greggi: rete tratturale che

si sviluppa dopo la seconda guerra punica (fine del III secolo a.C.) quando l’esten-

sione dei terreni che entrarono a far parte del demanio dello Stato romano (ager
publicus), si ampliò considerevolmente e si estese il latifondo i cui perni erano

costituiti dalle villae rusticae che consentivano uno sfruttamento pieno delle risorse

agricole e pastorali (praedia, res pecuariae). E' questa la fase cui si riferisce Varrone

(De re rustica 2,1.16) quando fa riferimento a spostamenti estivi di greggi dall'Apulia

al Sannio. Anche i centri urbani romani sono sorti in luoghi strategici lungo le vie

di comunicazione.
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Aesernia venne fondata nel 263 a.C. in un punto nevralgico di accesso al terri-

torio del Sannio pentro, allo snodo tra importanti strade: una che conduceva a

Venafrum, un’altra a Bovianum e Saepinum, una terza che conduceva alla vallata

del Sangro e ai monti della Meta.

Saepinum è collocata all'incrocio di due strade importanti, quali il tratturo

Pescasseroli-Candela e l'itinerario trasversale che dall'Irpinia conduceva, attraverso

la valle del Tammaro, al Sannio Pentro. In quest'ultimo centro il tratturo coincideva

con il decumano della città e l'importanza dell'allevamento ovi-caprino, per l'eco-

nomia del territorio, è confermata dal rinvenimento di un laboratorio per la lavo-

razione della lana in un'area in prossimità del Foro, oltre che dalla nota iscrizione

del II secolo d.C. su Porta Bojano relativa ai diritti di pascolo, da parte del fisco

imperiale, sulle greggi transumanti.

In conclusione, la particolarità dei siti archeologici del Molise è data dalla stretta

connessione con i tratturi, le antiche “vie verdi”, conservatesi in molti casi quasi

integralmente in armonia con il paesaggio e in tutto il loro fascino. Si tratta, in sin-

tesi, di un patrimonio culturale e ambientale di rilievo internazionale, tale da poter

essere proposto all’attenzione dell’Unesco: obiettivo che si è prefissato la

Soprintendenza per i Beni Archeologici del Molise, affinché sia finalmente attri-

buito a questa regione un ruolo di importante attrattore turistico in un ipotesi di

sviluppo pienamente rispettosa degli straordinari valori che il territorio esprime.



Tratturo Celano - Foggia. “La pannetta del passo
i Sprondasino”
Nicola Di Giacomo

Con il nome di “pannetta” del passo di Sprondasino si indica una tabella che elenca

le tariffe dei diritti di passaggio nel detto passo in favore del Duca di Pescolanciano

Don Giuseppe D’Alessandro.

Giuseppe D’Alessandro, III Duca della omonima famiglia dal 1656 al 1715, tito-

lare del feudo e delle baronie di Civitanova, Carovilli, Castiglione, Civitavetere

(Duronia), Castel del Giudice, Roccacinquemiglia, Sprondasino e Pietrabbondante,

riconosciuto letterato e poeta barocco, scrisse varie opere quali “Pietra di Paragone

dei Cavalieri, Arte del Cavalcare” (1711, 1714), “Selva Poetica” (1713) e “Arpa

Morale” (1714).

La pannetta, datata 1691, è un manufatto in pietra massello, delle dimensioni di

cm. 77 x cm. 50, di spessore cm. 10/12 e lavorata a rilievo nei bordi a mo’ di cor-

nice, ed incisa sottosquadro.

La lapide era scomparsa da qualche decennio dal luogo dove era posizionata ed

è stata ritrovata recentemente in Bagnoli del Trigno (IS).

In precedenza era già stata trascritta, ma non con totale esattezza, forse perché

poco leggibile o ripresa da altre trascrizioni.

Originariamente, era collocata sulla parete esterna (murata) della taverna in loca-

lità Sprondasino, nel comune di Civitanova del Sannio (IS), adiacente il tratturo

Celano-Foggia, a ridosso della sponda est del fiume Trigno.

Adesso quel fabbricato è stato del tutto modificato ed è divenuto sede di abi-

tazioni private.

Questa piccola lapide, scritta in modo chiaro escludendo interpretazioni di sorta,

ci restituisce una infinità di notizie ed in particolare ci riporta nel mondo dei rac-

conti dei nostri avi, riguardanti la transumanza attraverso i tratturi, le grandi strade

che portavano in autunno le greggi nelle zone calde della Puglia ed in primavera

al ritorno nei pascoli freschi di montagna.

Si vogliono, altresì, evidenziare, con questo documento, le rendite derivanti dai

tratturi e la grande valenza economica della zona, basata principalmente sull’al-

levamento ovino e sulla produzione di lana, latte, formaggi e carne.

Il Ducato di Pescolanciano fonda la sua esistenza ed il suo splendore principal-

mente sull’economia della transumanza.

Difatti c’è una curiosa coincidenza che relaziona lo sviluppo urbano del ducato

con i periodi di prosperità o di crisi di questo settore economico.

Il duca di Pescolanciano era uno dei maggiori locati del Contado di Molise gia

prima del seicento, anche se non ci sono fonti documentali a tal proposito; di

sicuro riscontro sono i capi posseduti e registrati alla Dogana di Foggia: 22.090

nel 1620.

Il ducato aveva una organizzazione di servizio al sistema della transumanza otti-

male: un insieme di taverne, mulini e gualchiere diffuse sul territorio, costruite dal

feudatario, che ne forniva la continua manutenzione, e date in fitto a privati cit-

tadini, i quali versavano al duca un regolare canone annuo.

Le taverne di cui si hanno riferimenti documentali sono quelle di Pescolanciano,

Civitanova, Civitavecchia (Duronia), Pietrabbondante, Carovilli, Castiglione, Bagnoli

e Sprondasino.

In particolare, a noi interessa la taverna di Sprondasino, dove si sono concentrate

le ricerche sia cartografiche che di documentazione certa in archivi.

Voglio soffermarmi sulla produzione della lana, forse poco trattata, ma di fon-

damentale importanza economica derivante dalla richiesta di tale materiale da parte

di lanifici di tipo industriale non presenti in zona.
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Considerando che la maggior parte degli indumenti, coperte, ecc. venivano tes-

suti in casa con telai a lavorazione manuale, si vuole evidenziare l’importanza della

presenza delle gualchiere (valcatur) nei mulini, che non avevano solo la funzione

della molitura, ma anche quella della follatura.

La follatura è un processo di rifinizione laniera assai importante, poiché influenza

il tatto, l'aspetto e la compattezza del tessuto, sfruttando il fenomeno della fel-

tratura, caratteristico della lana, che riduce le dimensioni del tessuto, in lunghezza

ed in larghezza, aumentandone densità, tenacità, spessore, peso unitario ed impe-

netrabilità agli agenti atmosferici, con infeltrimenti superficiali o profondi, varia-

bili in relazione alla durata del trattamento della qualità e della struttura del tes-

suto e delle fibre.

La follatura si effettua prevalentemente su tessuti di lana cardata per ottenere panni

e flanelle, a fibra fine, ad una temperatura di 40-45 °C, con umidità intorno al 40%

ed in ambiente solitamente basico, più raramente acido o neutro.

Alcune considerazioni generali vanno fatte in relazione al tratturo Celano – Foggia,

che attraversa la regione Molise da S. Pietro Avellana a S. Giuliano di Puglia, la sua

larghezza originaria era di 111 m. e la lunghezza di Km. 207,807.

Lungo tutto il tracciato vi erano tre grandi aree di riposo, delle quali due sul Piano

delle Cinquemiglia, di cui uno nel comune di Roccapia, il più grande, di ettari

17.28.30, il secondo molto più ristretto di ettari 4.52.42, nel comune di

Rivisondoli ed il terzo, poco a nord di Lucera, di ettari 23.40.

Queste grosse aree di riposi, da non confondere con quelle di ristori, funziona-

vano anche da posti di blocco delle greggi per la conta dei capi e quindi per la

riscossione della fida in funzione del numero e della assegnazione delle aree.

Queste favolose vie “ rivivono nei nostri ricordi d’infanzia, come prati di un mondo

ideale, oggi tramontato per sempre (ma non del tutto), teneri, verdi prati smal-

tati di margherite, coperti qua e là dai piccoli ombrelli dei funghi mangerecci, per-

corsi dei pastori giganteschi, ravvolti nel vello caprino, che con gli enormi alani

si menavano innanzi il gregge, dandoci l’idea delle migrazioni primordiali” De

Matteis M. Punti fermi per la pastorizia, Aquila 1935.
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Archeologia, tutela, fruizione e valorizzazione tra bacino
del Po e Canavese
Emanuela Zanda

Il tema proposto quest’anno dal salone “Archeologia: tutela, fruizione e valoriz-

zazione” sintetizza i tre momenti di un percorso che è spesso molto faticoso e

irto di difficoltà. Un modo per affrontarlo è certamente oggi quello della con-

certazione, che tuttavia presuppone la presenza di validi interlocutori e la comune

volontà di risolvere i problemi.

Da questo punto di vista è un passo avanti importante quello compiuto quest’anno

dalla Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Piemonte con la

Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte e del Museo Antichità Egizie,

la Regione Piemonte, il Comune di Monteu da Po, l’Ente Parco Fluviale del Po ed il

Politecnico di Torino con la firma di un Protocollo di Intesa volto alla redazione di

un progetto coordinato di interventi per la tutela e valorizzazione dell’area archeo-

logica della città romana di Industria (Monteu da Po - Torino): per la prima volta, per

citare le parole del comunicato stampa curato dal Comune “Il sito della città romana

di Industria, da sempre considerato, nell’immaginario della popolazione di

Monteu da Po, portatore di vincoli più che di benefici, diventa il motore di un’ope-

razione che mira alla qualificazione sia dell’area archeologica sia del contesto ter-

ritoriale”. Ed Industria, come meglio illustra la scheda curata da Federico Barello, dav-

vero merita di essere valorizzata e meglio conosciuta, per la presenza del grande

tempio isiaco e degli straordinari bronzetti conservati al Museo di Antichità di Torino;

il Protocollo di Intesa consente ora di ripensare i problemi connessi a 360°, ad ini-

ziare dalle destinazioni d’uso delle aree e degli immobili che ricadono nella zona

interessata dai resti archeologici e che in prospettiva dovrebbero consentire l’am-

pliamento delle indagini, fino alla possibilità di raccontare la storia del territorio attra-

verso gli antichi navigatori e commercianti che hanno utilizzato il percorso fluviale.

In altri casi, le convenzioni e gli accordi siglati con le amministrazioni locali e le

associazioni hanno riguardato i temi specifici della fruizione e valorizzazione: è

questa la situazione dell’area archeologica dell’Abbazia di Fruttuaria di San Benigno

Canavese che è visitabile grazie alla convenzione stipulata ormai da tempo con

l’associazione, dopo un percorso lungo e complicato, iniziato negli anni ’70 del

secolo scorso, con il ritrovamento del mosaico romanico e di altre strutture archeo-

logiche durante la posa dell’impianto di riscaldamento nella chiesa.

In entrambi i casi presentati, dopo le tre tappe della tutela, fruizione e valorizzazione
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si presenta un altro obbiettivo, che è quello di ricucire i risultati ottenuti localmente

in un più ampio contesto territoriale, in grado di mettere a disposizione le risorse –

non solo economiche- necessarie a dare tutto il supporto e concreta efficacia ad azioni

ancora molto innovative e fragili in ambiti, come quelli presi in esame, che solo ora

cominciano ad intravvedere qualche possibilità di espansione turistica.
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L’area archeologica di Industria a Monteu da Po (TO)
tra tutela archeologica e valorizzazione territoriale
Federico Barello

Tra 1743 e 1745 presso Monteu da Po, lungo la sponda destra del fiume e a poca

distanza dalla confluenza della Dora Baltea, i religiosi Giovanni Paolo Ricolvi e Antonio

Rivautella, incaricati da Carlo Emanuele III di Savoia di recuperare oggetti d’arte

antica per arricchire le collezioni del nuovo museo dell’Università, identificarono

il sito dell’antica Industria, citata da Plinio il Vecchio, grazie al rinvenimento di un’iscri-

zione su tavola di bronzo menzionante il Collegium Pastophorum Industriensium,

con una suggestiva coincidenza cronologica rispetto all’avvio delle ricerche ad

Ercolano e Pompei (1738-1748), sollecitate con le medesime finalità di procac-

ciamento di oggetti per le collezioni reali.

Le indagini furono riprese, nel secolo successivo, dal conte Bernardino Morra di

Lauriano, cui si deve la prima pianta topografica dell’area ed il rilievo delle strut-

ture murarie. Campagne di scavo sempre più approfondite, nel corso dell’800 e

del ‘900, sino a quelle promosse dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici

del Piemonte, hanno permesso di portare in luce un ampio settore dell’area urbana

centrale, oggi area demaniale aperta al pubblico, nel quale predomina, per dimen-

sioni monumentali, il santuario dedicato alle divinità egizie di Iside-Serapide, uno

dei meglio conosciuti dell’Italia antica. Qui sono anche in luce un incrocio stra-

dale e parte degli isolati che vi si affacciavano con domus, tabernae e botteghe.

La città pianificata, sorta in età augustea con un impianto regolarmente scandito,

trae origine dalle campagne militari romane nel Monferrato alla fine del II secolo

a.C., nei pressi dell’insediamento celto-ligure di Bodincomagus= “mercato sul Po

(Bodinkos)”, in connessione con un importante scalo per la navigazione fluviale.

L’azione di tutela, condizione fondamentale per qualunque programma di

conoscenza-valorizzazione, ha trovato cardine imprescindibile nei decreti mini-

steriali di vincolo archeologico (01.03.1963; 04.07.1979; 22.10.1981; 29.10.1991),

che hanno consentito di avviare gli espropri necessari alla definizione di un’area

archeologica pubblica; questa oggi dispone di 26.500 metri quadrati, sui quali,

attraverso finanziamenti ordinari e straordinari, si sta continuando ad investire per

ampliare le conoscenze del centro antico con scavi stratigrafici ed il restauro delle

strutture murarie e dei pavimenti decorati.
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La rilevanza della città come punto di smistamento dei prodotti minerari provenienti

dalla Valle d’Aosta e per le merci che arrivavano lungo il Po dai porti adriatici sem-

bra confermata dalla presenza, attestata epigraficamente, delle famiglie degli Avilii
e dei Lollii, imprenditori e mercanti, e da quella di officine metallurgiche, queste ultime

probabilmente in connessione al santuario. La gens Avilia è infatti anche presente nella

valle di Cogne, come sappiamo dalla dedica di un ponte sopravvissuto sino ai giorni

nostri, il cosiddetto Pondel di Aymaville (3 a.C.).

L’importante rapporto intercorso in età antica tra città e fiume, oggi quasi com-

pletamente perduto, trova un’occasione di riproposizione grazie alla presenza

del Parco del Po Torinese, che include l’area attualmente aperta al pubblico entro

i confini dell’area protetta.

Da questo insieme di interessi si è sviluppato un Protocollo d’Intesa, firmato il 9

giugno 2009 dagli organi periferici del Ministero, dalla Regione Piemonte

(Assessorato alla Cultura), dall’Ente di Gestione del Parco del Po e dal Comune,

con obiettivo il coordinamento delle azioni per una migliore tutela/valorizzazione

del contesto territoriale, innanzitutto sottolineando il legame con il fiume, che

in età antica rappresentò la motivazione principale dello stanziamento a Bodin-
comagus – Industria.

Sono stati individuati alcuni punti focali, sui quali stendere Linee guida per la reda-

zione di programma di intervento: l’accesso all’area archeologica e le strutture

di accoglienza e di formazione, anche in rapporto alla linea ferroviaria Chivasso-

Asti e alla stazione, al centro dell’insediamento antico; l’approfondimento delle

conoscenze sull’area archeologica, anche con metodi non invasivi; lo studio geo-

morfologico per la ricostruzione del paesaggio antico e l’individuazione delle

migliori tecniche di conservazione in sito; il centro storico di Monteu, dove è in

allestimento un Centro Documentazione a cura del Comune, con le sue chiese

e le torri medievali; l’ampia area già adibita a deposito carburanti militare, in via

di dismissione, anch’essa in parte compresa entro il vincolo, con la possibilità

di realizzarvi un antiquarium e un centro ricerche, oltre all’ampliamento dell’area

archeologica pubblica; una variante all’attuale provinciale n. 590, che taglia l’area

vincolata, con la creazione di un percorso stradale alternativo per il traffico vei-

colare non locale.

Il contesto più ampio di questi interventi dovrà essere un’efficiente rete tra le aree

archeologiche della Provincia di Torino ed il Museo di Antichità del capoluogo,

comprendente anche gli altri poli culturali locali, consentendo percorsi di visita

che si pongano come obiettivo consapevole la conoscenza storica e naturalistica

del territorio, al di fuori delle forme di turismo affrettato e superficiale sempre più

frequenti nelle nostre realtà.
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lli L’Abbazia di Fruttuaria a San Benigno Canavese
Il percorso di visita: Mille anni di storia attraverso le strutture
dell’Abbazia di Guglielmo da Volpiano
Giuse Scalva

L’Abbazia di Fruttuaria, secondo una cronaca oggi perduta, fu fondata il 23 feb-

braio 1003 da Guglielmo da Volpiano, su terre di proprietà paterna tra l’Orco e

il Malone. La chiesa abbaziale, dedicata a Santa Maria, San Benigno e a tutti i Santi,

fu costruita tra il 1003 e il 1006. Secondo i canoni della liturgia celebrata dai monaci,

aveva tre corte navate tagliate da un transetto sul quale si aprivano cinque cap-

pelle absidate. La soluzione, innovativa per il suo tempo, con precedenti solo a

Cluny, permetteva a più monaci di celebrare contemporaneamente la liturgia.

Dell’impianto originario dell’Abbazia si conservano le absidi delle due cappelle

aperte sul transetto e le basi in muratura dei rispettivi altari.

In posizione centrale, all’incrocio tra la navata centrale e il transetto, fulcro di tutto

lo spazio religioso era posto l’altare della Croce, alle spalle del quale sono i resti

del Santo Sepolcro. Il Santo Sepolcro è un monumento circolare, che ricorda il

Sepolcro di Gerusalemme, costruito dall’imperatore Costantino nel IV secolo, attorno

alla tomba di Cristo. L’abside attestata sulla navata centrale e le due sulle navate

laterali furono demolite, dopo il 1770, per costruire lo scurolo in occasione della

ricostruzione dell’Abbazia settecentesca.

L’area attorno all’altare della croce, tra la fine dell’XI e l’inizio del XII secolo, fu pavi-

mentata con pannelli musivi a motivi animali ed elementi geometrici fortemente sti-

lizzati tra cui spicca il pannello con i grifoni ormai assunto a simbolo di Fruttuaria.

La fascia sotto l’altare è costituita da cerchi intersecanti che contengono foglie

stilizzate con nervatura a spina di pesce affiancate a piccoli volatili e elementi

geometrici di ispirazione floreale. Più in basso, con dislivello di un gradino,

è stata rinvenuta una fascia suddivisa in spazi rettangolari contenenti quat-

tro rombi con all’interno di ognuno un volatile ad ali spiegate con agli angoli

tralci vegetali. Due pannelli rettangolari ai lati contengono ciascuno un grifo

sormontato dall’albero della vita sotto una semplice arcata. I pannelli musivi

sono costituiti da tessere bianche e nere in alcuni casi con inserti in cotto,

particolari colorati in pasta vitrea e fondi in opus sectile.

I due pannelli ai lati dell’altare contengono coppie di animali affrontati, il pannello

nord conserva parte di una figura animale identificata con un leone; ha una sem-

plice cornice bianca bordata di nero e fondo a stuoia irregolare. Il pannello sud,

che contiene i due grifoni, ha la cornice a matassa con un susseguirsi di linee bian-

che e nere attorno a dischi in terracotta rossastra.

I grifi affrontati attorno all’albero della vita sono realizzati in tessere nere su fondo

bianco, le ali calligrafiche sono ottenute da semplici linee bianche e nere alter-

nate. Il mosaico di Fruttuaria si distacca nettamente dal repertorio dei mosaici pie-

montesi dell’XI secolo.

Secondo Simonetta Minguzzi il bicromatismo bianco e nero sembra discendere

da caratteristiche regionali già presenti in area piemontese e lombarda in età tardo

antica mentre il vivace cromatismo tassellato di San Benigno dovuto alle tessere

in pasta vitrea presenti nella costruzione delle figure degli animali, fanno di que-

sto mosaico un’eccezione nel panorama dell’XI secolo dell’Italia nord-occiden-

tale. I modelli iconografici guardano a stoffe pregiate, a involucri di reliquie, para-

menti sacri, manufatti in metallo prezioso come piatti o scrigni in argento e oro

diffusi in area mediterranea a partire dal VI secolo dall’Oriente sassanide tramite

l’impero bizantino.
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Collaboratore per gli aspetti
scientifici e di divulgazione:

Stefania Manassero

Essenzialmente il repertorio musivo di Fruttuaria trova confronto con analoghe pavi-

mentazioni dell’area veneto ravennate e romagnola. Tenendo conto che la rete

degli interessi del monastero benedettino di Fruttuaria si estendeva già nell’XI secolo

in area ferrarese è possibile che i monaci siano venuti in contatto con maestranze

attive in area ravennate-adriatica.

Le pareti delle cappelle del transetto conservano inoltre decorazioni ad affresco

con motivi a finto marmo stilizzato e vivacemente colorato, che trovano confronto

con il Sant’Orso di Aosta e il Santo Stefano di Sessano a Chiaverano. Probabilmente

il registro superiore, oggi scomparso, conservava elementi figurati.

La torre campanaria
Sul fianco nord dell’Abbazia, sopravvissuta alle demolizioni settecentesche, è

la possente torre campanaria a sei piani, caratterizzata da un paramento mura-

rio lapideo intarsiato da fasce marcapiano ad archetti pensili. La struttura della

torre, del tipo a lesena mediana, prende luce nei tre piani inferiori da strette feri-

toie; nel quarto si apre una monofora, nel quinto e nel sesto si aprono due cop-

pie di bifore con capitello a stampella. La possente muratura è perforata da una

scala in pietra (intra muros), coperta da una volta a botte a cinque rampe che

permette di raggiungere la cella campanaria. In basso due vani sovrapposti già

utilizzati come cappelle.

L’inferiore riscoperta grazie agli scavi in diretta comunicazione con la chiesa; la

superiore, con una grande abside ricavata nello spessore della muratura reca nel

catino absidale tratti di una Madonna in trono con Bambino, ad affresco, risalente

all’XI secolo.
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Il chiostro

Recenti restauri del chiostro settecentesco hanno messo in luce elementi signifi-

cativi delle fasi precedenti distrutte o occultate dall’intervento del Cardinale delle

Lanze. In particolare nella parete di fondo del lato est sono emerse due bifore

con archetti, capitelli, e colonnine in muratura intonacata appartenenti alla prima

fase del chiostro. Fase che è stata annullata da un arcone a sesto fortemente acuto

databile al XV secolo, il cui profilo presenta una serie di formelle in cotto con

figure femminili fortemente stilizzate abbarbicate su un tralcio di vite.

Il museo è di proprietà dello Stato a seguito della demanializzazione delle strut-

ture rinvenute nel corso degli scavi, dal 2002 è in consegna alla Soprintendenza

per i Beni Architettonici e Paesaggistici per le provincie di Torino, Asti, Cuneo, Biella

e Vercelli. Il percorso non dispone di personale di custodia ed è fruibile grazie

all’attività quotidiana dei volontari dell’Associazione Amici di Fruttuaria, che garan-

tiscono l’apertura e le visite guidate. L’Associazione è sempre disponibile per visite

su appuntamento per gruppi o scolaresche mentre nei mesi estivi da maggio ad

ottobre, il percorso è aperto la domenica pomeriggio dalle 15,00 alle 17,00.

Nel corso degli ultimi anni è stata creata la Collana monumenti del Canavese ormai

giunta al settimo volume che vede dedicati tre volumi all’Abbazia di Fruttuaria:

Giuse Scalva, La millenaria Abbazia di Fruttuaria a San Benigno Canavese, Torino 2006,
Edizioni Nautilus.

Giuse Scalva, La torre campanaria dell’Abbazia di Fruttuaria a San Benigno Canavese, Torino 2007,
Edizioni Nautilus.

Giuse Scalva, a cura di, I mosaici dell’Abbazia di Fruttuaria a San Benigno Canavese, Torino 2008,
Edizioni Nautilus.
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Il Vicino di Santa Maria de Jure Ioannaci Seu San Giseppe
Maria Giuseppina D’Arcangelo

L’area dell’abitato di Bari Vecchia, prossima alla Cattedrale e al limite meridionale

delle mura urbiche, dove sorge Palazzo Sagges, sede della Soprintendenza

Archivistica per la Puglia, originariamente casa palatiata del XVI secolo, corrisponde

all’antico vicinio denominato Santa Maria de Jure Ioannaci. Il toponimo deriva dal-

l’intitolazione di una chiesa fatta edificare dai signori Ioannaci, di origine bizan-

tina e già documentata nel 1103.

A partire dalla seconda metà del XVII secolo la chiesa con il rione comincia ad

essere denominata “Santa Maria del Sannace seu San Giuseppe”, intitolazione que-

st’ultima riferibile alla Confraternita omonima che fu eretta nel 1619 nello stesso

edificio sacro in cui tuttora opera.

Torri, case-torri e case palatiate

Nel vicinio una rilevante presenza di “domus cum turri”, con varie destinazioni d’uso,

è testimoniata dalla documentazione pergamenacea relativa a Bari nei secoli XIII-

XIV. Torri e case torri appartenenti a famiglie notabili sono menzionate anche nella

bibliografia locale ottocentesca. Lo storico Giulio Petroni, nella sua Storia di Bari,
così le descrive: “i loro palagi… solevano eglino costruire in isolati, ossia divisi

da pubbliche strade… murarvi chiesette di particolar culto, rizzarvi delle Torri ben

alte, per afforzarvisi dentro ad un bisogno”.

A partire dal XVI secolo, cessato lo scopo difensivo, le case torri, vengono modi-

ficate e aggregate alle più antiche unità abitative contigue, dando luogo a com-

plessi edilizi unifamiliari, case grandi o case palatiate, comprensivi di stalle, magaz-

zini, palmenti, trappeti, forni e cellari, che incorporano talora chiostrine, vicoli

o corti preesistenti, e diventano parti coperte delle nuove abitazioni. L’edilizia pala-

ziale avrà il suo maggior sviluppo tra il XVII e il XVIII secolo in concomitanza del-

l’insediamento di famiglie signorili e patrizie, per la maggior parte straniere, stan-

ziatesi nel Regno di Napoli al seguito delle varie dominazioni.

Questa stratificazione edilizia è ancora oggi leggibile nel tessuto murario: resti delle

costruzioni di età medioevale sono oggi parzialmente inglobati in fabbriche di

epoca successiva. È il caso della “casa detta della Torretta”, citata in alcuni atti nota-

rili del XVIII secolo,con “piscine d’acqua e olio”, e diventata poi di pertinenza della

casa palatiata ora Palazzo Sagges, edificato sul finire del secolo XVI e della cui

identità si erano perse le tracce nel corso del tempo .

La prima notizia che indica questo edificio quale abitazione di Annibale de Rossi, espo-

nente di una famiglia barese ascritta alla Piazza dei Nobili della città, è del 1599.
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“Il Gigante Rosso”. Tecnologie interattive di computer
grafica applicate alla ricerca archeologica: ipotesi
ricostruttiva del Nuraghe Arrubiu (Orroli, Sardegna)

Fulvia Lo Schiavo, Lucia Mura, Giorgio Todde

Il monumento e il paesaggio circostante

Il nuraghe Arrubiu è tra le più complesse strutture architettoniche della civiltà nura-

gica. Edificato in blocchi di basalto locale, è organizzato attorno ad una torre cen-

trale circondata da altre cinque torri, collegate tra loro da cortine murarie che deli-

mitano un cortile interno. Il bastione pentalobato è circondato da un possente

antemurale costituito da sette torri. Lungo il lato meridionale si distingue una seconda

serie di torri, quasi un altro antemurale a rinforzo del primo.

Fondato nella seconda metà del XIV secolo a.C., il nuraghe Arrubiu vive la sua mas-

sima fioritura nei secoli successivi e viene abbandonato, forse a seguito di un crollo,

tra il X e il IX secolo a.C. Viene riutilizzato in età romana (II sec a.C.-II sec d.C.)

con la realizzazione, al di sopra di strati di crollo, di due impianti artigianali per

la produzione del vino.

Le analisi effettuate sui campioni paleobotanici attestano che nel XIV secolo a.C.

l’ambiente circostante il nuraghe era caratterizzato dalla presenza di macchia medi-

terranea e di foreste di querce, progressivamente degradate nel XIII-XI secolo a.C.

per fare spazio a coltivazioni (cereali, vite e olivo) e pascoli.

L’ipotesi ricostruttiva del nuraghe Arrubiu

A partire dall’aspetto attuale, dai dati di scavo e dalle ricerche compiute dall’équipe

di lavoro coordinata da Fulvia Lo Schiavo, il team multidisciplinare “Sardonic Studio”

(Anamnesys srl) composto da archeologi, naturalisti, fotografi, graphic designer,

ingegneri e sviluppatori software, ha ricostruito il monumento con fedeltà e pre-

cisione, nelle misure così come nelle forme. La ricostruzione si è rivelata più pro-

blematica, ma anche affascinante, per le parti della struttura crollate nel corso dei

secoli, per le quali l’ipotesi ricostruttiva è proceduta anche per confronti, sia con

altre strutture di età nuragica sia con i cosiddetti modellini, antiche rappresenta-

zioni miniaturistiche di nuraghe in bronzo o pietra. Le tecnologie utilizzate hanno

dato un contributo determinante nella risoluzione delle relazioni fra gli elementi

della struttura e hanno permesso il corretto dimensionamento e la collocazione

dei conci ora in stato di crollo. Per esempio, gli autori dello scavo hanno ipotiz-

zato che l’altezza della torre centrale potesse raggiungere i 27-30 metri, grazie all’ana-

lisi dei caratteri degli elementi rinvenuti nei crolli, unita al rinvenimento dei conci
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isodomi del coronamento superiore, giunti da grappe di piombo. Si è potuta cal-

colare l’altezza originaria della torre ponendo in relazione il diametro di questo

anello terminale di conci con il diametro di base e seguendo la pendenza del

profilo dell’alzato residuo. La ricostruzione in computer grafica ha consentito la

conferma della maggior parte delle ipotesi già avanzate in fase di studio e una

precisazione delle teorie non ancora supportate da dati oggettivi.

Il presente lavoro ha una doppia valenza: da una parte offre alla comunità scien-

tifica un valido strumento di verifica e correzione delle teorie, a supporto degli

studi archeologici tradizionali, dall’altra è un efficace momento di sintesi tra la fase

di ricerca scientifica e la divulgazione, attraverso un linguaggio estremamente accat-

tivante e di impatto per il grande pubblico.
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Il Nuraghe Santu Antine - Torralba
Sintesi e apogeo di una straordinaria architettura
Franco Campus, Pina Derudas, Luisanna Usai

Il complesso monumentale di Santu Antine, che domina la conca del Campu

Giavesu nel territorio comunale di Torralba, rappresenta la sintesi e l’apogeo del-

l’architettura di età nuragica. La planimetria restituisce un triangolo equilatero sul

cui baricentro svetta la Torre centrale – o Mastio - la cui altezza originaria supe-

rava i 25 metri. Sugli angoli vi sono tre torri laterali che hanno una distanza reci-

proca pressoché identica, di circa 42 metri. La muratura esterna poi segue un anda-

mento curvilineo, creando un ricercato effetto di movimento.

A distanza, la percezione delle masse murarie non rende ragione della straordi-

naria ampiezza e complessità che caratterizza i vari e numerosi ambienti interni.

La costante regolarità di misure, di moduli costruttivi e aggregativi, gli allineamenti,

le simmetrie che lo caratterizzano fanno ipotizzare l’esistenza di un disegno uni-

tario, e dunque di un progetto vero e proprio.

Lunghi corridoi, accessi monumentali disposti simmetricamente, scale sem-

plici ed elicoidali per raggiungere gli ambienti superiori, silos per conservare

le derrate e un sistema di pozzi posti negli ambienti più importanti alimen-

tati dalla falda su cui è edificato il nuraghe manifestano una straordinaria peri-

zia costruttiva e di ingegneria idraulica.

Di fronte a costruzioni megalitiche così imponenti ed uniche che hanno richie-

sto certamente l’impiego di molta forza-lavoro possiamo ragionevolmente pen-

sare che questi edifici fossero certamente un luogo comune ma soprattutto fos-

sero la sede di attività connesse con l’esercizio del potere politico, amministra-

tivo, militare, e religioso, manifestazione evidente della forza e della ricchezza

della comunità. Negli anni 2004-2006 e nel corrente anno 2009 nel nuraghe sono

stati effettuati importanti lavori di restauro conservativo che hanno consentito di

evidenziare particolari architettonici e strutturali fino a quel momento sconosciuti.

Contestualmente le indagini archeologiche apportano nuova luce sulle fasi di vita

del nuraghe e, più in generale, sulla Civiltà Nuragica.

Proprio per la particolare evidenza monumentale del nuraghe e poiché questo

è uno dei monumenti con il maggior numero di visitatori, è stato concordata tra

la Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Province di Sassari e Nuoro ed

il Comune di Torralba la creazione di un Centro di documentazione sulla Civiltà
Nuragica. Il progetto, curato per la Soprintendenza dai funzionari Antonietta Boninu,

Patrizia Tomassetti e Luisanna Usai ed elaborato dalla CdP design di Roma, è stato

realizzato, con finanziamenti gestiti dall’Amministrazione Comunale, nell’area “ex
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deposito carburanti”, di proprietà demaniale, prossima all’area archeologica.

Per la realizzazione di un sistema informativo rivolto ad un pubblico vasto (con-

sulenza scientifica di Franco Campus e Pina Derudas), è stata raccolta ed elaborata

una gran messe di informazioni scientifiche oggi disponibili per delineare un qua-

dro di questa Civiltà alla luce di dati che mostrano in tutta evidenza il ruolo che

questa ha rivestito nel Mediterraneo.

La sintesi dell’intero sistema informativo si riassume nel grande pannello introduttivo:

...Tra la nascita il pieno fiorire e la fine della civiltà nuragica fra il XVII e il IX
secolo a.C. l’area mediterranea e l’Europa sono interessate dall’avvicendarsi
di culture e civiltà. Se l’Egitto, l’Egeo e il Vicino Oriente si configurano come
aree in cui già da centinaia di anni si sono sviluppate importanti civiltà con
società complesse, presenza di città e uso della scrittura, nell’Europa medi-
terranea occidentale e continentale si hanno comunità della piena età del
Bronzo, protostoriche, prive di centri urbani. Nell’ambito del Mediterraneo
occidentale quella nuragica si caratterizza per manifestazioni architettoniche
e materiali di tale rilevanza che si è preferito definirla Civiltà.

Gli altri pannelli, di m. 4x3, riassumono con immagini e disegni i temi più signifi-

cativi per la conoscenza della Civiltà Nuragica.

I Nuragici e gli altri... mostra un quadro sincronico delle Civiltà del Mediterraneo

coeve alla Civiltà Nuragica per rispondere a una delle domande più spesso for-

mulate dall’utente, ovvero collocare cronologicamente l’epoca Nuragica rispetto

alle Civiltà più note, fermando un fotogramma della Storia nella seconda metà del

II millennio per farlo recepire con un colpo d’occhio.

Beni di scambio, veicoli di cultura... si evidenzia il ruolo della Sardegna Nuragica

nell’ambito degli scambi commerciali del Mediterraneo attraverso l’individuazione

di manufatti ove sono rappresentate le correnti commerciali “verso la Sardegna”,

ovvero le località di provenienza degli oggetti di importazione nell’ambito medi-

terraneo, e quelle “dalla Sardegna” con oggetti di esportazione suddivisi per areali.

Il sistema insediamentale nella Valle dei Nuraghi mostra l’occupazione del ter-

ritorio in età nuragica intorno al nuraghe Santu Antine dove l’occupazione non

appare casuale ma legata al controllo delle risorse. Attraverso la localizzazione

delle diverse tipologie di nuraghi balza evidente il ruolo del Santu Antine che costi-

tuisce il caposaldo di tutto il sistema insediativo con gli altri monumenti che gli

fanno da corona, un vero e proprio sistema cantonale.

L’Uomo e le risorse: la paleoeconomia attraverso immagini rappresentative

vi è restituito un quadro generale delle principali attività e risorse economiche

nell’ambito di una comunità nuragica (scene di ambito rurale, di caccia, di

trasformazione delle risorse).

Uno e mille nuraghi…pochi tipi tante variabili si sottolinea come al di là di schemi

comuni e ripetitivi, ogni edificio nuragico ha delle particolarità architettoniche uni-

che legate al luogo in cui è stato costruito.

Il “cantiere nuraghe” mostra le attività connesse alla costruzione di un nuraghe e quindi

delle conoscenze metrologiche e statiche in possesso dei costruttori nuragici.

Il villaggio … uno spazio ben organizzato analizza sia le scelte locazionali nel

territorio (con o senza nuraghe) sia l’organizzazione spaziale dei singoli villaggi.
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Immagini di un popolo…tra pubblico e privato mostra la multiforme compo-

sizione sociale e dunque la gerarchizzazione di comunità ben organizzate che

sono state in grado di creare una delle più importanti civiltà del Mediterraneo.

Nei tre pannelli, disposti in modo tale da creare un ideale triangolo, si indicano

tre differenti prospettive che appaiono significative per delineare o indicare gli

aspetti più probanti della società dei nuraghi nel periodo di maggior fioritura fra

la fine del XIV e il X secolo a.C.

Elaborazioni originali di un patrimonio di conoscenze: due pannelli restitui-

scono un quadro relativo sia alla tecnologia metallurgica e della ceramica, che

all’importanza dello studio delle forme, per la collocazione della Sardegna nura-

gica nell’ambito mediterraneo.

Proprio per la natura didattica del Centro, oltre a ricorrere a illustrazioni con scene

di vita, si sono realizzate, a grandezza naturale, due capanne che ripropongono,

sulla base dei resti monumentali e dei dati di scavo, il modulo abitativo più comune,

ossia quello del vano circolare con zoccolo in muratura e tetto con pali lignei e

frasche. Inoltre una terza capanna mostra in sezione la modalità costruttiva delle

murature e della copertura.

Il sistema informativo è arricchito da un video (regia di Roberto Cretton) proiet-

tato su una parete di 14 metri, della durata di circa 20 minuti, che si configura come

un documentario sui tematismi contenuti nei pannelli.

Il nuraghe Santu Antine, che ne occupa la parte iniziale, costituisce il preludio e

il pretesto per un’analisi complessiva di questa multiforme e straordinaria Civiltà.

Le architetture, anche funerarie e cultuali, la vita quotidiana e la sfera del sacro,

vengono proposte con l’ausilio di suggestive scene di fiction, accompagnate da

musiche originali, attraverso una chiave di lettura che mette l’accento soprattutto

sugli aspetti sociali e sul ruolo che occupa la Sardegna dei Nuragici protagoni-

sta di primo piano sulla scena Mediterranea.

Questo Centro, che coniuga la visita al monumento con l’esigenza di rispondere

alle richieste di approfondimenti, necessita ora di un adeguato progetto di gestione

che possa garantirne la piena fruizione.
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La Fortezza Etrusca di Poggio Civitella, Montalcino (Si)
Valorizzazione del sito archeologico attraverso installazioni
multimediali
Gabriella Barbieri

Nel cuore della Valdorcia, di recente dichiarata dall’UNESCO “patrimonio mon-

diale dell’Umanità”, è presente un’area archeologica di straordinario interesse, messa

in luce negli anni 1993 - 2005 a seguito di sistematiche campagne di scavo con-

dotte dall’Università di Firenze. Nel dicembre del 2008 il sito è stato aperto al pub-

blico in concomitanza con l’inaugurazione della Sezione Archeologica dei Musei

Riuniti di Montalcino, che ha come fulcro espositivo proprio i reperti provenienti

da Poggio Civitella.

La fortezza etrusca di Poggio Civitella, risalente al IV-III secolo a. C., rappresenta

l’unica fortezza etrusca scavata in modo sistematico e attualmente visitabile. Essa

si impone, nel circuito sommitale del poggio, per la sua poderosa struttura di più

di quattro metri di larghezza, conservata oggi per un’altezza di oltre due metri.

Per la promozione dello sviluppo turistico dell’area è in fase progettuale un inter-

vento di valorizzazione del sito che prevede la creazione di un parco archeo-

logico e la realizzazione di installazioni multimediali che consentiranno una migliore

fruizione. Il progetto si articola in vari momenti. Sul sito archeologico è previsto:

- creazione di una installazione fissa di tipo innovativo, leggera e trasparente, da

collocare su un tratto dei ruderi della fortezza. Essa ridisegna, a scala naturale,

la struttura edilizia, ora andata distrutta nella parte sommitale, e consente al visi-

tatore di percepire lo spario architettonico originario

- realizzazione di un evento notturno in grado di rievocare la vita originaria del

luogo. attraverso una serie di istallazioni audio-video in grado di riproporre suoni

e immagini che creano nel visitatore una sensazione di forte coinvolgimento e

di grande fascino. Su schermi olografici verranno retroproiettate immagini di attori

in costume e per aumentare la spettacolarizzazione della ricostruzione

potrebbero essere realizzate delle proiezioni anche sulla vegetazione circo-

stante alla fortezza, a rappresentare la presenza nascosta di possibili invasori.
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All’interno del museo invece è prevista:

- la creazione di proiezioni immersive sulle pareti, in condizioni di relativa oscu-

rità, per mezzo di proiettori e diffusori audio. Attraverso proiezioni a grandezza

naturale verranno riproposte scene in movimento. Nella parte superiore delle

quattro pareti sarà proiettata la visone a 360° dell’intorno della fortezza, ripreso

dall’altezza originaria delle mura di cinta di circa 6-7 metri. Nella parte inferiore

potrebbero invece essere proiettate le figure e le scene di vita quotidiana all’in-

terno della fortezza.

- la realizzazione di sistemi audio-video interattivi a scopo didattico, su pannelli

trasparenti poco invasivi, destinati principalmente agli studenti delle scuole che

visitano il museo.

Il progetto è curato dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana,

dal Dipartimento di Scienze della Comunicazione dell’Università di Siena e da Studio

21- Graphic and Multimedia Design di Siena. Sarà realizzato dall’Amministrazione

Comunale di Montalcino negli anni 2010 e 2011.
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La partecipazione del Trentino-Alto Adige/Südtirol
alla XII Borsa Mediterranea del Turismo Archeologico
Giovanni Marcadella

Ritorna anche quest’anno la Borsa Mediterranea del Turismo Archeologico e, con

essa, pure la partecipazione della Regione Trentino Alto Adige/Südtirol, una par-

tecipazione attenta e propositiva, che ben s’accompagna alla molteplicità di ini-

ziative che caratterizzano in tutto l’anno il quadro d’attività di settore in queste

due province, ove si realizza una particolare autonomia anche nei confronti della

gestione del patrimonio culturale. Qui l’attenzione è alta, frutto anche di una pre-

senza istituzionale autonoma, ben organizzata, che sa prestare l’orecchio alle esi-

genze territoriali, spingendosi fino ai più remoti angoli delle valli, per il recupero

e la valorizzazione di testimonianze, ove attecchiscono le radici delle comunità.

Lo Stato e, per esso, il Ministero per i Beni e le Attività Culturali è presente in que-

sto contesto con limitatezza e marginalità di funzioni, ma anche con grande atten-

zione, quale si deve ad una realtà che ormai da tempo s’impone come labora-

torio di studio e di ricerca. Esso, perciò, attraverso la Soprintendenza Archivistica

per il Trentino-Alto Adige/Südtirol (in assenza di una direzione regionale), pro-

muove sul territorio la partecipazione ai grandi eventi nazionali ed europei e rac-

coglie programmi di adesione e progetti stimolanti, sviluppa la funzione del coor-

dinamento, che in questi anni, in occasione delle collaborazioni per la Settimana

della Cultura, le Giornate Europee del Patrimonio, la Festa della Musica ed altre

ancora, ha dato esiti notevoli, assicurando alla Regione un posto primario in Italia.

L’evento di prossima celebrazione è un appuntamento specifico dell’Archeologia.

A Paestum, località simbolo di altissimo significato, si tiene la dodicesima edizione

della Borsa Mediterranea del Turismo e l’attenzione degli operatori di settore si

concentra sulle proposte italiane. Le nostre province anche questa volta sono pre-

senti con stands ricchi di proposte e, contemporaneamente, anche con una illu-

strazione testuale in questo particolare opuscolo, che il Ministero produce e divulga.

Il quadro regionale espone innanzitutto un’area archeologica in provincia di Bolzano:

è l’Archeoparc di Villandro. Nel quadro delle aree protette dell’arco alpino un’al-

tra gemma s’aggiunge, aprendosi ai resti di una grande fattoria di età romana impe-

riale, ove sono documentate forme di vita ed attività artigianali estese fino al VII

secolo dopo Cristo; un sito che non lesina aperture, però, ai precorsi storici, che
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esplora nelle loro fasi risalenti fino al Neolitico. Qui un coinvolgente allestimento

realizza lo stretto connubio tra esplorazione scientifica e piena fruizione da parte

del cittadino e del turista.

Nel Trentino, il seguito del 15° Meeting annuale dell’Associazione Europea degli
Archeologi, che si è tenuto a Riva del Garda dal 15 al 20 settembre 2009, sug-

gerisce argomenti per una proficua riflessione sul tema dello scavo archeologico

offerto come opportunità per la didattica formativa e scolare, oltre che per una

più decisa presa di coscienza territoriale. L’archeologia si rende al pubblico, uscendo

dall’ambito ristretto della ricerca scientifica e cerca, per questo, il migliore linguaggio

possibile per farsi intendere.

A Trento il Progetto Tridentum, La città sotterranea si espone, allora, con atti-

vità correlate, che coinvolgono spazi fisici e culturali al fine di restituire il bene

archeologico al cittadino. Le istituzioni educative rivolgono proposte didat-
tiche ai ragazzi a partire dalla scuola materna fino a quella secondaria, con per-

corsi articolati che ricercano il più avvincente approccio. Iniziative si prospet-

tano sul piano del lifelong learning, ove l’approccio diventa formazione ed il

linguaggio viene assimilato. Parimenti, corre l’offerta turistica territoriale, che

accompagna ed integra la proposta formativa. Già in questo 2009 un vasto calen-

dario di appuntamenti ha dato spazio ad una intensa programmazione su tutto

il territorio. Esso si rinnoverà nel 2010, coinvolgendo gli ormai noti siti del Museo
Retico di Sanzeno, dell’area della Tridentum romana, delle palafitte di Fiavé,

del sito archeologico dell’Acqua Fredda.
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L’Archeoparc di Villandro
Leo Andergassen

L’Archeoparc di Villandro rappresenta il coronamento di una trentennale attività

di scavi, ricerche e tutela archeologica in uno dei settori dell’Alto Adige mag-

giormente indagati da parte dell’Ufficio beni Archeologici della Provincia di Bolzano.

La struttura, nata parallelamente alla costruzione della palestra comunale, conserva

i resti di un grande edificio rustico di età romana imperiale, la cui vita proseguì,

tra ristrutturazioni e abbandoni, fino al VII secolo d.C.

All’Archeoparc di Villandro sono documentate le attività artigianali e produttive

di una fattoria non priva di aspetti di pregio, la cui vita improntò per vari secoli

il paesaggio del terrazzo localmente noto col nome di Plunacker. Inoltre il campo

di rovine di età romana copre i resti di millenni di attività umana, dal Neolitico (fine

del VI millennio a.C.), quando i più antichi agricoltori-allevatori si insediarono in

quest’area favorevole alle prime forme di produzione del cibo, fino all’età del Ferro,

attraverso l’età del Rame e del Bronzo. Si tratta di un patrimonio culturale di valore

inestimabile per la nostra popolazione, ora per la prima volta reso accessibile e

spiegato per mezzo di un ricco apparato didattico ed espositivo.

La storia dell’Archeoparc inizia nel 1979 quando giungeva alla Soprintendenza

Provinciale ai beni culturali la segnalazione dei primi rinvenimenti. Causa delle

scoperte fu l’apertura di una grande trincea per la posa di canalizzazioni, rela-

tiva alla costruzione del complesso scolastico comunale, che aveva pro-

fondamente inciso per oltre un centinaio di metri una complessa successione

di strati archeologici.

Nel 1983 il sito fu sottoposto a vincolo archeologico e, nonostante ciò, anche

inserito nel Piano Urbanistico Comunale come area destinata ad ospitare attrez-

zature pubbliche. Con il benestare della Giunta Provinciale si autorizzò il pro-

getto edilizio del complesso scolastico.

A partire dagli anni 1988-89 l’Ufficio Beni Archeologici della Provincia di

Bolzano organizzò vasti scavi destinati a verificare la natura e l’estensione del-

l’area archeologica del Plunacker. L’integrità di tale area veniva messa in peri

colo, in particolare, dal progetto per l’imponente palestra scolastica.

Negli anni 1991-1992 venne approvata una variazione al progetto della pale-

stra che ne prevedeva la costruzione sospesa al di sopra dell’area archeo-

logica, garantendo così la conservazione della struttura originaria dell’area.

Negli anni successivi si è quindi proceduto ad un’importante opera di scavo,

di consolidamento e restauro ed infine di musealizzazione dell’intera vasta

area portata alla luce.
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Lorenzo Dal Ri, Fanni Vattai, Umberto Tecchiati

Il sito di Villandro (fondo Plunacker) fu intensamente frequentato e abitato, gra-

zie soprattutto alla sua invidiabile esposizione, in varie fasi della preistoria e della

protostoria, in età romana e nel primo medioevo. Di importanza sovraregionale

è soprattutto la sequenza di strati archeologici risalenti a varie fasi del Neolitico

e riferibili a un vasto insediamento ancora per la massima parte conservato nel sot-

tosuolo. Il grande campo di rovine di età romana e medioevale, messo in luce

dalla Soprintendenza ai Beni Culturali di Bolzano negli anni ottanta e novanta è

ora integralmente coperto e protetto dagli agenti atmosferici e rappresenta la mag-

giore attrazione dell’Archeoparc Villanders-Villandro.

Tra questi i principali rinvenimenti degni di menzione, oltre al ricchissimo corredo

di materiali, sono innanzitutto il grande edificio rustico e le fornaci di epoca romana

(di cui una di particolare valore in quanto quasi integralmente conservata), le strut-

ture preistoriche riconducibili al Neolitico e all’età del Rame, i resti scheletrici di

quattro neonati, musealizzati mantenendo la quota originaria di rinvenimento, e

infine una colonna stratigrafica, ottenuta mediante carotaggio in una zona centrale

dell’area di scavo, che conserva la testimonianza della successione dei principali

livelli archeologici documentati nel sito di Villandro Plunacker.

L’allestimento dell’Archeoparc, sostenuto e promosso dall’Ufficio Beni Archeologici

della Soprintendenza Provinciale ai Beni Culturali della Provincia di Bolzano e dal

Comune di Villandro è costituito da un percorso che si snoda attraversa il sito, in

un’area di circa 1600 mq, impostandosi sulla fascia di terreno occupata dalla cana-

lizzazione, la cui posa aveva portato alla luce le prime evidenze archeologiche.

Esso comprende l’esposizione dei numerosi reperti in apposite vetrine corredate

da un sistema di pannellistica esplicativa e informativa. Oltre al percorso museale

l’Archeoparc è dotato di una serie di spazi interni ed esterni a corredo del-

l’esposizione, come un’area attrezzata per conferenze e proiezioni, uno spazio

esterno, interessato da parte del percorso museale ma dedicato anche alle atti-

vità di archeologia sperimentale e, infine, una terrazza panoramica ubicata sul tetto

dell’edificio e dedicata alla didattica.
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La scelta di diversificare gli spazi relativi all’Archeoparc è dovuta in parte a motivi

di ordine pratico, dati dalla necessità di disporre di diverse aree per le attività di

valorizzazione, dalla didattica all’organizzazione di eventi, ma anche a una volontà

ben precisa di creare un forte legame tra l’Archeoparc e l’ambiente nel quale è

inserito. Ecco, quindi, che il punto panoramico permette la contestualizzazione

del sito nel suo ambiente sia storico che geografico nonché la sua relazione con

gli altri Archeoparc della Val d’Isarco.

La particolarità del percorso espositivo, disposto su due livelli e strutturato in un sistema

di podi e sopraelevate, è motivata dalla dislocazione stessa delle evidenze archeo-

logiche e dalla presenza della palestra scolastica soprastante. Il tracciato della cana-

lizzazione, che ha permesso la scoperta del sito tagliando perpendicolarmente gli

edifici, è stato utilizzato ed adattato a camminamento attraverso gli stessi. Un’altra

particolarità dell’Archeoparc è data dalla scelta museografica di posizionare le vetrine

associandole ai principali ambienti o zone di interesse ed esponendo al loro interno

i materiali provenienti dai relativi ambienti. Due vetrine sono infine riservate all’espo-

sizione di materiali provenienti da scavi condotti in territori limitrofi: esse consenti-

ranno un aggiornamento ciclico dei reperti, offrendo al visitatore una più ampia cono-

scenza delle evidenze archeologiche locali.
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Il passato contemporaneo.
L’archeologia restituita al pubblico: dalla scuola materna
alla quarta età
Monica Dorigatti, Luisa Moser

“Giù dalla torre d’avorio”: questo il titolo di una delle 52 sessioni presentate al 15°

Meeting annuale dell’Associazione Europea degli Archeologi svoltosi a Riva del

Garda (Trento) dal 15 al 20 settembre scorso. L’incontro, organizzato dalla

Soprintendenza per i beni librari archivistici e archeologici della Provincia auto-

noma di Trento in collaborazione con il Comune e il Museo di Riva del Garda, ha

visto oltre 700 archeologi provenienti da 42 nazioni, europee ed extraeuropee,

confrontarsi e dialogare attorno a tematiche che spaziavano dagli ambiti più pret-

tamente scientifici ad altri di scottante attualità, quali la crisi globale, i nuovi approcci

all’interpretazione archeologica, il patrimonio culturale tra identità, interazione e

cambiamenti culturali. Tra le tematiche affrontate è emersa anche la necessità di

uscire dal ristretto gruppo di “addetti ai lavori” per rafforzare il legame fra tutela,

fruizione e valorizzazione.

La restituzione del bene al cittadino
Nel 2001 la Provincia autonoma di Trento ha avviato il Progetto “Tridentum. La
città sotterranea” con l’intenzione di valorizzare i resti della città romana e arric-

chire l’offerta culturale e turistica della città. Il progetto ha portato alla fruizione

pubblica di alcuni siti archeologici debitamente restaurati e allestiti (pressoché

tutti, come suggerisce il titolo, sepolti nel sottosuolo cittadino), che offrono ai visi-

tatori un avvincente percorso alla scoperta dell’antica realtà urbana e della vita quo-

tidiana della Trento romana. Tra i numerosi siti di Tridentum sono attualmente visi-

tabili il S.A.S.S. - Spazio Archeologico Sotterraneo del Sas situato nel sotto-

suolo dello storico Teatro Sociale, Porta Veronensis, situata sotto la Torre Civica

in Piazza Duomo, l’area archeologica di Palazzo Lodron e la Basilica paleo-
cristiana sotto il Duomo.

Le aree archeologiche del S.A.S.S. e di Palazzo Lodron, oltre ad essere aperte per

la visita e per le attività didattiche, ospitano incontri, conferenze, mostre e spet-

tacoli. Occasioni di intrattenimento dunque, che costituiscono un modo per faci-

litare il processo di conoscenza e di apprendimento e far sì che i cittadini si riap-

proprino di una parte importante della propria storia, nella consapevolezza che

il bene archeologico è patrimonio di tutti e non solo di coloro che si trovano per

dovere istituzionale a tutelarlo e conservarlo. Il sito archeologico viene vissuto in

prima persona e diventa occasione per fare un’esperienza culturale dalle diverse

sfaccettature a seconda di come viene percepita: può avere un’accezione emo-

zionale, formativa, ricreativa, educativa, socializzante, estetica.

Lo Spazio Archeologico Sotterraneo del Sas, ad esempio, viene aperto anche oltre

l’orario classico di visita, per ospitare iniziative culturali con partecipazione libera

e gratuita in collaborazione con altri enti, istituzioni e associazioni senza scopo

di lucro. Gli incontri si svolgono in prevalenza sui resti di un decumano minore,

una strada di duemila anni fa, che porta i segni del tempo e delle ruote dei carri

che la percorrevano, sulla quale si può ancora camminare e sulle cui crepidini il

pubblico può sedersi per assistere agli spettacoli o ai concerti. Tra le iniziative

più consolidate i concerti di musica classica nell’ambito del Festival Risonanze
Armoniche, “L’orizzonte sonoro del mondo antico”, incontri di archeologia

musicale giunti alla terza edizione e realizzati in collaborazione con la sede di

Trento dell’Archeoclub d’Italia. Con l’intenzione di sperimentare una diversa moda-
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lità operativa che tenesse conto dell’apporto delle emozioni nei processi del-

l’apprendimento, è nato nel 2006 il progetto “Miti a Tridentum. Sulla strada
romana del S.A.S.S.”. La proposta è realizzata in collaborazione con il gruppo

teatrale Emit Flesti, che ripropone alcuni racconti della mitologia greca e romana

rielaborati, rivisti e riletti in chiave espressiva lungo l’antica strada romana. I miti

scelti sono rintracciabili nelle evidenze archeologiche presenti sul territorio tren-

tino. Un successivo passo, sempre legato al teatro, è stato “Animali da favola” con

la messa in scena delle più celebri favole del mondo antico, quelle di Esopo e

Fedro. Si tratta di proposte indirizzate alle famiglie, dove i bimbi sono protago-

nisti e elemento trainante di genitori, nonni, zii e amici che magari difficilmente,

per varie ragioni, visiterebbero un’area archeologica.

L’attività dei servizi educativi
Il pubblico prescolare e scolare riveste un’importanza strategica per la tutela

del patrimonio: saranno i giovani di oggi i decisori e i fruitori dell’offerta cul-

turale di domani. Va da sé che riuscire a comunicare loro in modo corretto

e coinvolgente l’importanza della tutela costituisce un investimento di ine-

stimabile valore per il futuro del nostro patrimonio culturale. Un coinvolgi-

mento che avviene attraverso il trasferimento di conoscenze, ma anche e

soprattutto attraverso l’esperienza vissuta in prima persona e, perché no, il

divertimento. Far riconoscere ai ragazzi l’importanza dei reperti e dei siti

archeologici, documenti e testimonianze di eventi passati, significa aiutarli

a costruire una loro coscienza storica.

Da diciassette anni i Servizi Educativi della Soprintendenza promuovono una

ricca offerta educativa e attuano iniziative rivolte alla conoscenza e alla cor-

retta fruizione del patrimonio archeologico trentino.

Le proposte per l’anno scolastico 2009-2010 sono rivolte a bambini e ragazzi

a partire dalla scuola materna e quindi alla scuola primaria e alla secondaria di primo

e secondo grado. Prevedono percorsi variamente articolati, dalla preistoria all’età

romana, laboratori specifici relativi alle metodologie dell’indagine archeologica e

alle tecnologie in uso nell’antichità oltre ad attività teatrale e uscite sul territorio. Nello

scorso anno scolastico sono stati oltre 14.000 gli alunni e gli studenti che hanno preso

parte all’attività didattica che si è svolta presso le aule didattiche allestite presso nella

Soprintendenza, ma anche nelle aree archeologiche di Tridentum, la Trento

romana, e presso il Museo Retico di Sanzeno in Val di Non. Non sono mancate le

uscite sul territorio con visite alle aree archeologiche a Montesei di Serso a Pergine
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Valsugana, a Doss Castel a Fai della Paganella, in località Acqua Fredda al Passo del

Redebus e presso il sito delle palafitte di Fiavè. Le proposte della Soprintendenza

rivolte alla scuola si completano inoltre con corsi di aggiornamento ed iniziative di

formazione, che rispondono alle richieste di approfondimenti, materiali e strumenti

didattici avanzate dagli insegnanti.

Le iniziative nell’ottica del lifelong learning
Negli ultimi anni, in seguito all’esperienza maturata con il mondo scolastico, ad

attività didattiche svolte in occasioni di importanti mostre archeologiche ed in con-

comitanza con la riflessione sui pubblici attuata a livello nazionale ed internazionale,

è maturata la scelta di rivolgersi a fasce diverse di pubblico nel desiderio di spe-

rimentare e promuovere la formazione permanente del cittadino, il cosiddetto

lifelong learning, come avviene ormai in tutte le istituzioni che si occupano di edu-

cazione al patrimonio. Nella consapevolezza che per ogni pubblico è necessa-

ria una ricerca e un’analisi su motivazioni, bisogni e attese, si sono quindi pen-

sati, elaborati e strutturati, nell’ottica di una sperimentazione sistematica e verifi-

cabile, percorsi formativi, diversi rispetto alle tradizionali visite guidate, rivolti a

pubblici differenti per esigenze e fasce d’età: famiglie, adolescenti, diversamente

abili, adulti singoli e gruppi. Inoltre dal 2005 a Trento, in collaborazione con i Servizi

Educativi del Museo Diocesano Tridentino, è stato strutturato il percorso “Alla sco-
perta di Tridentum. Itinerario archeologico dallo Spazio Archeologico
Sotterraneo del Sas alla Basilica paleocristiana”. Tale iniziativa è stata attuata

come occasione di ricerca e di indagine per elaborare metodologie adatte ed

efficaci per gli adulti, e ha visto una sperimentazione significativa e la partecipa-

zione di un pubblico eterogeneo. Sempre più frequentemente inoltre i Servizi

Educativi elaborano e realizzano progetti per amministrazioni pubbliche che hanno

maturato negli ultimi anni l’esigenza di valorizzare il patrimonio archeologico locale

offrendo ai cittadini opportunità di apprendimento che permettano di sviluppare

competenze, ma altresì di costruire il senso di identità e di appartenenza al

territorio in cui vivono.

L’integrazione con l’offerta turistica del territorio
Anche in una provincia come il Trentino dove è preponderante la connota-

zione ambientale, l’offerta culturale svolge un ruolo fondamentale nell’offerta

turistica complessiva e concorre a caratterizzare il territorio conferendo iden-

tità e un inestimabile valore aggiunto. Per raggiungere il pubblico degli ospiti,

la Soprintendenza ha avviato forme di collaborazione con le istituzioni che

si occupano della promozione e dell’accoglienza turistica. Nel corso degli

ultimi anni queste “alleanze” con le Aziende per il turismo hanno portato a

iniziative strutturate, che hanno permesso di trasmettere la storia antica del

territorio anche ad un pubblico di non residenti, ma che comunque ha mostrato

di voler approfondire la conoscenza dei luoghi scelti per le vacanze. Le

Aziende per il turismo hanno svolto un capillare lavoro di informazione, oltre

a collaborare per gli aspetti organizzativi degli appuntamenti.

L’estate 2009 ha visto un ricco calendario di appuntamenti, raccolti nel pie-

ghevole informativo ArcheoLogos, che si sono svolti presso il Museo Retico
di Sanzeno e le aree archeologiche del territorio, da quelle della romana
Tridentum a Trento, alla palafitte di Fiavè, al sito archeologico “Acqua
Fredda” al Passo del Redebus, una delle aree musealizzate più alte d’Europa.

Una sorta di museo diffuso, una rete territoriale dove l’archeologia viene tra-

smessa “in presa diretta”. Presso il noto sito delle palafitte di Fiavè è giunta

alla undicesima edizione “Ma come facevano a fare?”, laboratori a cura dei

Servizi Educativi della Soprintendenza rivolti alle famiglie, suddivisi in due
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momenti: un’avvincente caccia al tesoro per scoprire le modalità abitative in uso

presso l’antico bacino lacustre di Fiavè e la sperimentazione di alcune attività della

vita quotidiana praticate dagli abitanti delle palafitte durante l’età del Bronzo.

Sono state improntate sull’archeometallurgia le attività proposte presso l’area archeo-

logica “Acqua Fredda” al Passo del Redebus, tra la Valle dei Mocheni e l’Altopiano di

Pinè, dove sono stati musealizzati sei forni fusori risalenti all’età del Bronzo.

Le iniziative proposte nel corso dell’estate hanno spaziato da uno spettacolo tea-

trale interattivo per bambini e ragazzi dedicato al mito di Vulcano, a visite al sito

con la guida degli archeologi, ad attività di archeologia sperimentale per cono-

scere i segreti della lavorazione dei metalli nella preistoria. I partecipanti hanno

potuto vedere gli archeotecnici effettuare sperimentazioni di fusione del

metallo e realizzare dal vivo uno strumento in metallo secondo le tecniche usate

nella tarda età del Bronzo e quindi partecipare ai laboratori predisposti dai Servizi

Educativi. È stato inoltre organizzato un archeotrekking in compagnia di un archeo-

logo per ripercorrere le tracce dei metallurghi preistorici lungo percorsi di par-

ticolare fascino ambientale.

Infine a Trento, in occasione della Giornata nazionale del Trekking Urbano, il 31

ottobre 2009, l’Azienda per il Turismo di Trento ha dedicato il percorso cittadino

alla Tridentum Sotterranea, alla scoperta dei luoghi della città romana, con visite

guidate alle aree archeologiche dello Spazio Sotterraneo del Sas, di Porta Veronensis,

di Palazzo Lodron e di Casa Terlago, approfondimenti storico-culturali, momenti

di intrattenimento e soste enogastronomiche.
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Il Comando Carabinieri Tutela e Patrimonio Culturale

Il Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale è stato istituito nel 1969, precedendo

in tal modo di un anno la Convenzione Unesco di Parigi del 1970, con la quale si invi-

tavano, tra l’altro, gli Stati Membri ad adottare le opportune misure per impedire l’ac-

quisizione di beni illecitamente esportati e favorire il recupero di quelli trafugati, non-

ché a istituire uno specifico servizio a ciò finalizzato.

Il Comando, inserito funzionalmente nell’ambito del Ministero per i Beni e le Attività

Culturali quale Ufficio di diretta collaborazione del Ministro, svolge compiti concer-

nenti la sicurezza e la salvaguardia del patrimonio culturale nazionale attraverso la pre-

venzione e la repressione delle violazioni alla legislazione di tutela dei beni culturali

e paesaggistici. Il particolare settore di tutela è un comparto di specialità che è stato

affidato in via prioritaria all’Arma con Decreto del Ministero dell’Interno del 12 febbraio

1992, successivamente ribadito con Decreto del 28 aprile 2006 del medesimo Ministero,

che, nel confermare il ruolo di preminenza dell’Arma nello specifico settore, ha attri-

buito al Comando CC TPC la funzione di polo di gravitazione informativa e di analisi a

favore di tutte le Forze di Polizia. Il Comando è composto da militari in possesso di

qualificata preparazione, acquisita con la frequenza di specifici corsi in materia di “Tutela

del Patrimonio Culturale”, organizzati d’intesa dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

L’attuale articolazione del Comando Carabinieri TPC prevede a livello centrale un Ufficio

Comando, quale organo di supporto decisionale del Comandante nell’azione di

comando, controllo e coordinamento delle attività di istituto in Patria ed all’estero, un

Reparto Operativo con una competenza territoriale areale, nonché di coordinamento

operativo sull’intero territorio nazionale per le indagini di più ampio spessore (a sua

volta suddiviso in tre sezioni Antiquariato, Archeologia, Falsificazione e Arte

Contemporanea) e, a livello periferico, 12 nuclei, con competenza regionale o inter-

regionale, ubicati a Bari, Bologna, Cosenza, Firenze, Genova, Monza, Napoli, Palermo,

Sassari, Torino, Venezia ed Ancona, ed una Sezione a Siracusa, di recente istituzione,

alle dipendenze del Nucleo TPC di Palermo.
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Il Comando CC TPC espleta i suoi compiti per la protezione e la salvaguar-

dia del patrimonio culturale attraverso molteplici modalità operative che pos-

sono riassumersi in:

- controlli di aree archeologiche e di attività commerciali, fisse e ambulanti;

- attività investigativa specialistica volta al recupero di beni culturali e oggettid’arte,

anche attraverso il monitoraggio di siti web dedicati;

- gestione della Banca Dati dei beni culturali illecitamente sottratti (art.85 D.Lgs.

42/2004);

- consulenza specialistica a favore del Ministero per i Beni e le Attività Culturali

e dei suoi organi territoriali.

In particolare, le attività condotte sono indirizzate principalmente a:

- individuare i responsabili dei reati perpetrati in danno dei beni culturali (quali

furti, ricettazioni, scavi archeologici illegali, falsificazioni) e deferirli all’Autorità

Giudiziaria;

- recuperare i beni culturali sottratti o esportati illecitamente dal territorio nazio-

nale, estendendone le ricerche anche all’estero, nei limiti stabiliti dalle diverse

convenzioni e nell’ambito della cooperazione giudiziaria tra gli Stati, attraverso

i Ministeri degli Affari Esteri e della Giustizia, nonché, mediante INTERPOL, con

le Forze di Polizia delle altre Nazioni;

- contribuire all’individuazione di violazioni alle norme di tutela paesaggistica;

- effettuare controlli in occasione di mostre e di mercati d’antiquariato, sui cata-

loghi delle più importanti case d’asta, anche on-line, nonché presso antiquari

e presso laboratori di restauro e di altri operatori del settore;

- effettuare servizi di prevenzione dei reati in aree archeologiche particolarmente

sensibili, in cooperazione con l’Arma territoriale, il Raggruppamento Aeromobili

Carabinieri, le pattuglie a cavallo ed altri mezzi dell’Arma, anche navali.

Il Comando CC TPC conduce attività all’estero, non solo nell’ambito della coo-

perazione internazionale di polizia, ma anche per:

- supporto specialistico a operazioni di peace-keeping, come in Iraq dal 2003

al 2006;

- attività di formazione di operatori di polizia e delle dogane di Stati che lo richie-

dano;

- consulenza al Ministero per i Beni e le Attività Culturali per le attività volte

alla restituzione di reperti archeologici appartenenti al patrimonio nazionale ed
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esposti in Musei e collezioni private stranieri.

Nel 1980 il Comando Carabinieri TPC qualificava ulteriormente l’attività investiga-

tiva predisponendo uno strumento informatico che si sarebbe rivelato, nel tempo,

un supporto investigativo di straordinaria utilità ed efficacia, indispensabile per

la lotta al particolare crimine: la “Banca Dati dei beni culturali illecitamente sottratti”,

ora normativamente prevista dall’art. 85 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio.

In essa sono quotidianamente inserite tutte le informazioni descrittive e fotogra-

fiche relative ai beni culturali da ricercare che pervengono al Comando dalle nume-

rose Stazioni dell’Arma distribuite sul territorio nazionale, dalle altre Forze di poli-

zia, dalle Soprintendenze del Ministero per i Beni e le Attività Culturali o dagli Uffici

doganali. Attraverso INTERPOL giungono altresì le informazioni riguardanti i beni

sottratti all’estero.

La Banca Dati, quindi, proprio in ragione dell’utilizzo di una sofisticata tecnolo-

gia informatica e delle numerose informazioni in essa contenute (circa 126.000

eventi e 5.000.000 di oggetti, con oltre 354.000 immagini informatizzate), costi-

tuisce un punto di riferimento per tutti i Reparti dell’Arma dei Carabinieri e per

le altre Forze di Polizia italiane ed estere e consente, tra l’altro, di elaborare una

attenta analisi del fenomeno “furti di beni culturali”, così come di altre tipologie

delittuose, fornendo indicazioni idonee ad indirizzare con maggiore precisione

l’attività preventiva e investigativa dei vari reparti. La stessa, alimentata giornalmente:

- è strutturata in moduli che consentono da un lato, l’inserimento e la ricerca di eventi,

persone, oggetti e le loro relazioni, dall’altro l’elaborazione di statistiche;

- è impostata su interfaccia WEB e supporto multilingua, consente modalità di

ricerca visuale e capacità di georeferenziazione degli eventi;

- interagisce in tempo reale con palmari e personal computer portatili, agevo-

lando la redazione di rapporti/schede sul luogo dell’intervento e la consulta-

zione e l’alimentazione diretta.

Per quanto attiene specificatamente alla funzione di comparazione delle imma-

gini, un software di indicizzazione le analizza assegnando loro un’“impronta” sulla

base di definite informazioni, quali il colore, il contrasto, la forma e la trama.

Relativamente alla georeferenziazione degli eventi, un apposito programma consente:

- il posizionamento delle entità sul territorio in base al collegamento tra dati alfa-

numerici e geografici, nonché l’individuazione di zone a rischio e dei percorsi

legati alla criminalità;

- la rappresentazione grafica di tutte le connessioni logiche tra le informazioni

censite, integrandole con dati locali e remoti attinti per fini investigativi e tabu-

lati telefonici (società italiane).

La complessa architettura del sistema consente altresì una concreta interopera-

bilità con le altre Forze di Polizia ed Enti della Pubblica Amministrazione, quali

le Soprintendenze e gli Uffici Esportazione, e la Conferenza Episcopale Italiana

(CEI), che ha concesso un accesso privilegiato al suo database informatizzato.

Nel lungo periodo, la gestione, la conservazione e l’aggiornamento della Banca

Dati, le tecniche di ricerca avanzate e l’interazione con i sistemi di altri Enti isti-

tuzionali consentiranno di valorizzare ulteriormente il patrimonio di conoscenza

acquisito durante lo svolgimento delle attività investigative.

L’assenza di barriere doganali nell’ambito dell’Unione Europea, seguita da una sem-

pre maggiore facilità di movimento di persone e merci a livello transnazionale,

ha suggerito al Comando di sfruttare, in affiancamento al proprio sistema infor-

matico, le eccezionali potenzialità offerte dalla rete Internet per diffondere in qual-

siasi parte del mondo le informazioni relative ai beni culturali sottratti, indicazioni

utili alla cittadinanza, attraverso il sito istituzionale www.carabinieri.it. In quest’ultimo,

alla sezione “Banche Dati”, è presente un efficace motore di ricerca attraverso il

quale possono essere consultati circa 14.900 oggetti estratti dalla Banca Dati dei
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beni culturali illecitamente sottratti del Comando tra quelli più significativi ed impor-

tanti. Nello stesso database i cittadini possono accedere ad un cospicuo

elenco di immagini e di descrizioni di beni archeologici saccheggiati durante i

due conflitti bellici avvenuti negli ultimi anni in IRAQ, oltre che avvalersi di “link”

diretti alle pagine del sito UNESCO dedicate alle “Red list” di Paesi a rischio.

Per facilitare la consultazione di tali informazioni e favorire il recupero dei beni

culturali da ricercare, il data-base e le pagine web del Comando sono in corso

di duplicazione in lingua inglese, nonché è in atto una loro ulteriore implemen-

tazione per offrire al cittadino e alle associazioni di categoria la possibilità di con-

sultare un sempre maggior numero di beni culturali.

Nell’apposita sezione tematica del sito www.carabinieri.it (Beni d’interesse cul-
turale) sono disponibili “consigli” per orientare gli utenti che intendano avvicinarsi

al mercato dell’arte (tra cui un “decalogo” contro gli incauti acquisti di opere d’arte
contemporanea, redatto con la collaborazione della Galleria Nazionale d’Arte
Moderna) o che subiscano furti di beni culturali.

Dal sito è inoltre possibile scaricare un modulo “Documento dell’opera d’arte -
Object ID” (vedasi foto) che peraltro può essere richiesto presso qualsiasi comando

dell’Arma. Compilando questa “scheda preventiva”, ciascuno può costituirsi un

archivio fotografico e descrittivo dei propri beni d’arte, utile, in caso di furto, per

una loro ottimale descrizione al momento della denuncia, così da consentire la

puntuale comparazione con quanto giornalmente sia oggetto di controllo all’in-

terno della Banca Dati e, quindi, favorire il riconoscimento del bene in caso di indi-

viduazione. Un’opera rubata, infatti, se fotografata ed adeguatamente descritta,

può essere recuperata più facilmente.

Inoltre, per evitare di acquistare un bene culturale trafugato, ovvero per conoscere

l’eventuale illecita provenienza di uno posseduto, il cittadino può richiedere al

Comando o ai Nuclei dislocati sul territorio un controllo presso la Banca Dati dei
beni culturali illecitamente sottratti. In caso di riscontro negativo il Comando rila-

scerà un’attestazione in cui è indicato che in quel momento il bene controllato

non risulta segnalato tra le opere da ricercare presenti in Banca Dati. Un eventuale

esito positivo dell’accertamento darà luogo ai dovuti riscontri di polizia giudiziaria.

Esempio di modello “Documento dell'opera d'arte - OBJECT ID”
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Il Call Center del MiBAC

Nell’ambito delle competenze del Ministero per i Beni e le Attività Culturali si

colloca il servizio di call center atto a migliorare l’accesso alla fruizione del pa-

trimonio culturale nazionale da parte dei cittadini italiani e stranieri nonché dei

turisti in visita nel nostro Paese, per fornire informazioni (in lingua italiana, inglese

e spagnola) inerenti le attività di pertinenza del Ministero, su musei, mostre tem-

poranee, archivi, biblioteche attraverso il numero verde 800 99 11 99.

Il Servizio è interamente affidato alla Società Omnia Network*, che gestisce le

chiamate tramite il numero verde attivo tutti i giorni, compreso i festivi, dalle 9 alle

19. L’operatore di front office, mediante la consultazione di Banche Dati ed un co-

stante collegamento al sito Internet del Ministero, è in grado di fornire tutte le in-

formazioni richieste, ivi comprese quelle relative alla struttura organizzativa del

Ministero ed alle competenze istituzionali dello stesso.

L’operatore ha a disposizione anche un banca dati integrata curata dal personale

di back office di Omnia Network contenente le informazioni relative a manife-

stazioni, beni, musei, eventi di pertinenza non statale (comunali, privati, etc.).

Nello specifico, il front office svolge:

- un servizio di ricezione reclami da parte del Cittadino e di segnalazione

all’Amministrazione;

- un servizio di supporto all’Ufficio Relazione con il Pubblico (URP);

- un servizio di supporto al Servizio II Comunicazione e Promozione della

Valorizzazione del Patrimonio Culturale della Direzione Generale della

valorizzazione del patrimonio cultura

- un servizio di segnalazioni al Comando dei Carabinieri per la Tutela del

Patrimonio Culturale;

L’attività di back office consiste in:

- attività di verifica e segnalazioni delle necessità di aggiornamento dei dati pre-

senti sul sito del Ministero dei Beni culturali;

- acquisizione di informazioni sulle iniziative culturali in essere su tutto il territo-

rio nazionale con partecipazione diretta o indiretta del Ministero;

- acquisizione di informazioni al servizio del cittadino sui principali siti non sta-

tali mediante la creazione di un Data Base interno a favore del Front office;

- diffusione di informazioni mirate nei confronti di soggetti terzi quali scuole,

università, organismi culturali secondo valutazioni di opportunità da parte

del Ministero. Tali informazioni sono fornite sul numero complessivo di

10.000 contatti annui.

A fronte delle suddette attività, vengono prodotti periodicamente report

statistici quantitativi e qualitativi, che consentono una continua analisi e mo-

nitoraggio dei servizi resi.

*Omnia Network S.p.a., gestore del servizio, è uno dei principali operatori ita-
liani nel settore della progettazione, realizzazione e gestione dei servizi di out-
sourcing alle imprese.
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Omnia Network S.p.A.

Referente del Servizio:
Stefania Subinaghi

Via Cristoforo Colombo, 6
20094 Corsico MI
Tel. 335 7742381
Fax 06 784417333
stefania.subinaghi@omnianetwork.it
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L’ampliamento dei servizi e l’incremento della qualità

ALES arte lavoro e servizi, S.p.A. attualmente cura, per conto del MiBAC, venti-

due progetti localizzati sul territorio del Lazio e della Campania, garantendo la

conservazione e incrementando la fruibilità dei beni appartenenti al patrimonio

culturale del nostro Paese, nonché migliorandola qualità dei servizi offerti. Sup-

porta, inoltre, le strutture del MiBAC con un servizio qualificato di assistenza tec-

nico-amministrativa.

I ventidue progetti attuati da ALES riguardano:

La gestione di musei ed aree archeologiche
Servizi di accoglienza, biglietteria, informazione e sorveglianza hanno consentito

la fruizione di importanti siti e spazi museali rimasti a lungo inutilizzati quali il

Parco di Capodimonte, il Museo Archeologico Nazionale a Napoli,il Museo Nar-

rante di Hera Argiva alla foce del Sele, l’area archeologica di Cuma, e di Villa dei

Quintili e Villa Capo di Bove a Roma, il Santuario di Ercole Vincitore a Tivoli, la Villa

di Orazio a Licenza ed il Museo H.C. Andersen a Roma.

La manutenzione del verde e delle strutture museali e archeologiche
Servizi relativi alla bonifica e alla conservazione di parchi,giardini e aree verdi

annesse o limitrofe a siti archeologici e strutture museali altrimenti soggette ad ec-

cessiva crescita vegetativa.

Le attività sono garantite presso il Santuario di Ercole Vincitore e il Tempio della

Tosse a Tivoli, la Villa di Orazio a Licenza, la Villa di Nerone a Subiaco, le aree ar-

cheologiche di Ostia Antica, Veio, Atripalda, Avella, Cuma, Paestum e Mirabella

Eclano, il Santuario di Hera Argiva,

il Museo Archeologico Nazionale, le Terme di via Terracina, il Teatro di Teano e

l’Archivio di Stato di Napoli.

La manutenzione ordinaria di siti di interesse culturale, storico
ed architettonico
Servizi relativi alla verifica periodica dello stato di conservazione dei beni, al-

l’identificazione di eventuali anomalie e alla definizione di piani di ripristino e di

mantenimento delle strutture.

Il servizio è garantito a Napoli presso Palazzo Reale, Castel Sant’Elmo, Villa Flori-

diana, Villa Pignatelli, Certosa di S. Martino, Museo di Capodimonte, Palazzotto

Borbonico a Capodimonte e Biblioteca Nazionale di Napoli“Vittorio Emanuele III”.

La manutenzione ordinaria di strutture archeologiche
Servizi relativi alla bonifica degli edifici mediante interventi mirati alla conserva-

zione di murature, pavimentazioni ed intonaci (superfici non decorate). Il servi-

zio è garantito presso Avella, Atripalda, MirabellaEclano.

Il supporto al funzionamento di Archivi e Biblioteche
Servizi di movimentazione, spolveratura, ordinamento dei volumi mirano a mag-

giore tutela e migliore conservazione del materiale archivistico e librario. Il servi-

zio viene garantito a Roma presso la Biblioteca di Palazzo Venezia e quella della

GNAM; a Napoli presso l’Archivio di Stato, la Biblioteca Nazionale di Napoli “Vit-

torio Emanuele III”, la biblioteca specialistica di storia dell’arte “Bruno Molajoli; a

Caserta presso l’Archivio di Stato.

Via Cristoforo Colombo, 98
00147 Roma

Tel. 06 70450922
Fax 06 77591514
Via S. Brigida, 51

80133 Napoli
Tel. 081 7810701
Fax 081 4206001
www.ales-spa.it
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Il supporto tecnico-amministrati vo agli uffici del MiBAC
Attività relative a specifici servizi resi presso gli uffici delle Direzioni gene-

rali e alcune strutture periferiche del MiBAC con l’obiettivo di migliorare la

qualità dei servizi istituzionali offerti al pubblico e di agevolare e snellire le

procedure amministrative, tecniche e logistiche degli uffici. Il servizio viene

garantito presso lo Sportello Informa e gli uffici della Soprintendenza BAPP-

SAE di Napoli e provincia a Palazzo Reale di Napoli, gli uffici della Soprin-

tendenza Speciale per il Polo Museale Napoletano, gli uffici dei Dipartimenti

e le Direzioni Generali del MiBAC e gli Uffici della Soprintendenza BAPPSAE

di Caserta e Benevento presso la Reggia di Caserta.

Attività di assistenza tecnico amministrativa alle strutture del MiBAC

Consiste in un servizio qualificato di supporto alle professionalità esistenti nelle

strutture del MiBAC per lo svolgimento delle attività, al fine di sopperire alle ca-

renze di personale tecnico ed amministrativo, oltreché per ridurre i tempi di

espletamento dei processi in atto.

Il servizio viene garantito attualmente presso la Soprintendenza Speciale per il Pa-

trimonio Storico, Artistico ed Etnoantropologico e per il polo museale della città

di Venezia e dei comuni della Gronda lagunare.
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La Direzione Generale per la valorizzazione del patrimonio culturale svolge funzioni e compiti nei settori
della promozione della conoscenza, della fruizione pubblica e della valorizzazione del patrimonio culturale.
Uno dei compiti istituzionali della Direzione è il coordinamento delle politiche comunicative che costituisce
l’elemento centrale del programma di Comunicazione, ed è svolto nell’ambito di un sistema integrato,
fondato sull’uniformità delle basi informative e dei linguaggi e su strategie di comunicazione e marketing.
Questo sistema di comunicazione opera come momento di coesione e sviluppo per dar vita ad una strategia
unitaria che punti all’efficienza, ai risultati e ad offrire un servizio di sempre maggiore qualità, utilizzando un
progetto organico di iniziative visibile, trasparente, coordinato ed efficace, rivolto ad un’utenza più ampia.

25-28 MARZO FERRARA
Salone dell’Arte del Restauro e
della Conservazione dei Beni Culturali e Ambientali

26-27 MARZO ROMA
Forum della Comunicazione

11-14 MAGGIO ROMA
Forum P.A. Il Forum della Pubblica Amministrazione

22-23 OTTOBRE LUCCA
Lu.Be.C. Digital Technology

29-31 OTTOBRE FIRENZE
Salone dell’Arte e del Restauro

3-5 NOVEMBRE MILANO
COM-PA Salone Europeo della Comunicazione Pubblica
dei Servizi al Cittadino e alle Imprese

11-13 NOVEMBRE GENOVA
ABCD - Salone italiano dell’educazione

19-22 NOVEMBRE PAESTUM
XII Edizione della Borsa Mediterranea
del Turismo Archeologico

3-5 DICEMBRE VENEZIA
Restaura - V Salone del Restauro dei Beni Culturali
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Direzione Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale
Direttore Generale: Mario Resca

Servizio II - Comunicazione e Promozione del Patrimonio Culturale
Dirigente: Mario Andrea Ettorre
Responsabile del progetto: Antonella Mosca
Via del Collegio Romano, 27 - 00187 Roma
Tel. 06.6723.2441 - Fax 06.6723.2538
eventi@beniculturali.it

P

URP - Ufficio Relazioni con il Pubblico
Tel. 06.6723.2980-2990 - Fax 06.6798.441
urp@beniculturali.it

www.beniculturali.it
numero verde 800 99 11 99


